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X III. X 

Emo , e Efiio Trinctpc . 


Ih . 

jLL RA molto tempo , eh 5 io de- 
siderava , Eminentissimo Signore , 
la circostanza opportuna di dare un 
pubblico attestato dì quella grata 
riconoscenza , che debbo all* alta 
protezione dell 3 E. V. . Costituito 

* a da 
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da molti anni Superiore d* un Col- 
legio, la cui amministrazione è sta- 
ta dalle provide cure , e sublime, 
discernimento della Santità di No- 
stro Signore, fortunatamente affidata 
all* E. V. , sono tanti i favori , e 
tante le beneficenze da Voi compar- 
titemi in tutte 'le occasioni , che a 
me sarebbe impossibile, e alla gran- 
dezza dell* animo Vostro forse ancor 
dispiacevole il numerarle . Basta il 
dire che in tutti i miei bisogni ho 
trovato in Voi 1* amore d* un Padre, 
1* impegno d* un Mecenate, la gene- 
rosità d* un gran Principe , e il so- 
stegno d* un forte , e valido Protet- 
tore . Ond* è che se tutti ammira- 
no .in Voi la pietà e- lo zelo della 
Religione, se tutti commendano la 
generosità senza il fasto , la grandez- 
za senza 1* alterigia, la facilità sen- 
za la viltà , la liberalità colle visce- 
re di compassione , io in modo par- 

tico- 
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ticolare son testimonio di queste , ed 
altre virtù che vi adornano, perchè 
ne ho sperimentato sovente i benefici 
influfli • E qui prego Y E. V. a darmi 
licenza di rammentare almeno , che 
canti vostri Benefizi mi hanno special- 
mente servito ad agevolare le mie let- 
terarie fatiche , ed in particolare la 
presente , che senza il soccorso della 
Vostra Protezione, avrei appena con 
grave stento potuto condurre a fine . 
Ed ecco Eminentissimo Signore un 
doppio titolo, che mi obbligava a 
consacrarvi un libro , che a parlare 
con verità era già Vostro. Se poi se 
ne considera Y argomento , a chi me- 
glio che a Voi poteasi dedicate , 
che oltre all’ attaccamento agl 5 inte- 
fefli di Santa Chiesa , ereditato da- 
gl 5 Illustri , e Gloriosi Vostri Ante- 
nati , ornato siete di una delle più 
Eminenti Dignità Ecclesiastiche , 

che vi fa effere anqjie per dovere di 

r eflfa , 
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essa, vindice e difensore del diritti, 
e della disciplina di Chiesa Santa ? 
'Quante ragioni adunque non avea io 
di dedicare a Voi un libro, che trac- ^ 
ta dei diritti della Chiesa e del Ro- 1 
mano Pontefice, al quale prestate as- 
sistenza nel governo della Chiesa 
Universale ? Ma per questo appun- 
to io non debbo qui fermarmi in ri- 
andare , qome potrei , per lunga se- 
rie di secoli , le gloriose imprese 
de* Vostri Maggiori, de* quali parla- u 
' no a bastanza le Storie 5 nè ho bi- 
sogno di ricordare le cospicue pa- 
rentele della Vostra Illustre Famiglia, 
i Vescovi, e i Cardinali che ha da- 
to alla Chiesa , la loro pietà , i loro 
gran talenti , e la profonda loro dot- 
trina . Non mancano Scrittori che * 

r, 

raccontano tutte queste cose , e che \ 1 
inoltre parlano degli onori , delle rie- ^ 
chezze , e delle Signorie che alla 
Vostra Casa, una delle principali 

cTIta- 
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d* Italia, sono appartenute e appar- 
tengono, Anzi seguiteranno sempre a 
parlarne quei che per esempio dei po- 
steri tessono la Storia dei trapassati, 
e che la ravviseranno per un* Asilo 
delle lettere , e per una Madre fecon- 
da di Letterati . Ma io qui rammen- 
tar debbo Voi solo , perchè a Voi so- 
lo debitore son di moltiflìmo , o si 
riguardi quello che ho , o quel nul- 
la eh* io sono . Vi prego dunque , 
Eminentissimo Signore , a voler ac- 
cogliere insiem col libro questi sen- 
timenti di eterna riconoscenza , coi 
quali baciando all* E. V, la Sacra 
Porpora , sono col più umile e pro- 
fondo ossequio • 

Di V. E. 


e l}nio , D turno , ed Oblino Servitore 
Luigi Cuccagni . 
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PREFAZIONE. 

D UE libercoli ufciti dai Torchi di Pavia in diverfi cera- 
pi hanno data occafionc alla prefente mia Operetta, tifa 
perciò contiene come due parti , la prima delle quali ab- 
braccia le prime tre lettere, e la feconda le altre cin- 
que . Quelle fono in confutazione del più recente dei due 
libercoli mentovati , che ha per ticolo : Memoria jul Di - 
vitto dc'Trincipi di erigere , dividere, reftringere , Am- 
pliare i yefeovadi e le Varrocchie : e le altre fono contro 
quello intitolato: Dell' autorità de' Trincipi e dei Vc/ct- 
vi nella Cbieja di y. B . , Opera cioè di Vincenzo Befozzi . 
Quelle cinque lettere che anonime diedi fuori cinque an- 
ni fono col titolo di Amichevoli , e che tali effondo ve- 
ramente direflì a quell’ Autore , erano gii note al Pubr 
blico , che le accolfe affai favorevolmente , ancorché non 
da tutti fi fapeffe chi le avea fcritte . Perlochè venendo 
effe da molte parti continuamente ricercate , meditava io 
già di farne una nuov^ edizione . Ma quando era quali 
nel punto di efeguirla , ecco che venne fuori da Pavia fief- 
fa P altro libercolo , o ila la Memoria tefiè citata . L’ Au- 
tore che forfè è il medefimo, prende a provare particolar- 
mente quello che nel primo libro in fafeio con altre cofe 
folamente afTcriva , e procede avanti collo fteffo fpirito , 
e cogli ftelfi principi . Quell’analogia di dottrina, e cor- 
rifpondenza di mafTime dei due libri citati , e di altri de’ 
noftri giorni, mi fece vedere il bifognodi unire alla con- 
futazione dell'uno, la confutazione ancora dell’altro: 
perciocché fecondo quel trito proverbio: Vis unita fortion 
rè pur fi doveano feparare quelle oppoflc dottrine, che 
cavate dai fonti della Divina Rivelazione , dalla Scrittu- 
ra , dai Concili , e dai Santi Padri, militano egualmen- 
te contro gli errori dell’uno e dell' altro libro, e forma- 
no infieme unite un Corpo di dottrina capacifiìmo a di- 
ilniggerc tutti gli errori , che fono fiati inventati , e que- 
gli ancora che poffono forfè inventarli l'opra le indicate ma- 
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terie . cd ecco il motivo per cui ho voluto unire le 
cinque lettere io confutazione del libro Befoziano , alle tre «' 

contro la più recente Memorie Pavefe . Ho procurato di 
effer breve quanto più da me li poteva , affinchè lovver- 
chiamente non ingroffalfc la mole del libro , e fpero d’etfer- 
vi riufeito fenza pregiudizio della chiarezza, e fenza la- 
feiare indietro verun di quei pezzi più preziofi, che ci ; 

fomminifira la Tradizione dei primi otto fccoli , che ho 
guidamente e colla maggior diligenza raccolta e riunita . 

Mi lufingo d* aver fatta cofa grata anche a quelli che defi- 
deravano la riftampa delle cinque lettere Amichevoli ; per* 
chè ora nel riprodurle , non folamcnte vi ho aggiunta la 
numerazione dei paragrafi , e le ho purgate da alcuni pic- 
coli errori incori! nella prima edizione , alla quale non 
mi fu polfibile aflìftere , ma fenza nulla togliere dalle me- 
de fi me , vi ho fatto diverfe aggiunte, che fono impor- 
tanti e per confolidare la verità che ho prefo ivi a difen- 
dere , e per abbattere l’ errore fotto qualunque afpetto egli 
tenti di venir fuori . 

Il metodo che avea io tenuto nella confutazione del pri- 
mo , ho creduto che farebbe fiato utile ancora contro dell’ 
altro , come lo credo utile generalmente nella confutazio- 
ne di tutti i libri . Sembrami cioè che fia neceft'aria una 
certa fobrietà rapporto alla parte che dicefi Negativa , e 
che per lo contrario debbafi attendere con maggior impe- 
gno alla Pofitiva , che non è mai disgiunta dall’ iftruzione. 
Imperciocché oflervo che febbene fia cofa utile il far co- 
nofeere l’ errore , affinchè fc ne abborrifeano le bruttezze, 
contuttociò è fempre più neceflario il mettere in villa la 
verità, perchè fi gufiin le fu e bellezze, c fi profitti de’ 
fuoi vantaggi. Oltredichè 1’ errore pa (fa , efvanifce, ma 
la verità è in ogni tempo la ftefla . È perciò non importa 
cotanto il faperc che un’ Autore ha infegnato quell’ errore 
o quell’ altro , ma interelfa moltiflìmo che fiano illufirati 
certi punti , e ben trattate alcune materie , affinchè 1* Uo- 
mo veramente Criftiano, e che ama davvero la Rcligion 
che profeCfa , fia melfo in ifiatonon folamente di poter co- 
nofeere il merito di certe difpute che và fufeitando l'amor 
della novità, e lo fp ir ito dell’ irreligione ? ma di erudirli 

• an- 
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ancora di moke verità che gli fono utiliflìme in tutte le 
circoltanze della fua vita. Da ciò nafee che certi libri di 
controverfie EccleGaftiche non fono folamente di quel 
tempo , in cui fono elfe agitate , ma fono bensì di tutti i 
tempi avvenire, perchè in ogni tempo, intcrefla di co- 
nofeere la verità della Religione che Dio ci badato. E 
quefìi fono quei libri di controverfie che fempre vivono, c 
che meritamente fi dicon’ ottimi . Vivono perciò , e vive- 
ranno mai fempre i libri delle preferizioni di Tertulliano, 
quei d’ Origene contro Celfo , di S. Afanafio, ediS.Ua- 
rio contro gli Ariani , di S. Agofimo contro i Manichei, 
contro i Donatifti , e contro i Pelagiani , il Commonito- 
rio di Vincenzio Lcrincfe, quei di S. Tommafo lontra Ceti - 
tes , editanti altri Antichi c moderni contro gli errori 
de’ tempi loro . Quei che*per nollra difgrazia ferpeggiano 
prefentemente , quand’anche non fi voglia dire con molta 
gente di garbo , che in ultim’analifi vanno a terminare nella 
perfetta incredulità, convien per lo meno concedere, che 
tendono a quello fine, cioè a render la Chiefa foggetta e 
dipendente dall' Impero in tutte le cofe della Religione , e 
in volere ,ch'elTa regolata fia dai Principi temporali . E’cer- 
tiflìmo in fommache anche i moderniScrittori antiecciefia. 
Ilici pervertono l’ordine (labilità da Dio , e che in vece di 
ordinare le cofe temporali alla felicità dell’ Eterne, d ; ri- 
gon quelle al ben delle temporali , da cui le rendono di- 
pendenti ; e tutta, o quali tutta la Religione fottopongo- 
no alle politiche vedute del Principato terreno . Onde in 
bocca loro , -non rifuonano pef lo più, che i nomi di 
Umanità, di ben pubblico , di vantaggio dello Stato, di 
popolazione, di Agricoltura, di manifatture ,e di Commer- 
cio. All’oppofio, il ben dell’anima, la Carità Criltia- 
na, l’ amor della Religione, la propagazion della Fede, 
Iddio e F Eternità fono oggetti maliaconici dei quali non 
lì prendono gran penfiero . La poteftà Sacerdotale è in 
obbligo di fare altrimenti : perciocché , fecondo il pre- 
cetto Evangelico dee mirare prfncipalmente a Dio c all* 
Eternità, per cui tutte le cofe create fono. Qual Cri- 
lliano in fatti può ignorare, che ficcome F uomo è creato 
per Iddio, cosi il Mondo è creato per 1* uomo , c non 

T ao- , 
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l' uomo per il Mondo? E qual Criftiano dopo le chiare 
promclfe del Redentore può temere che adempiendo i di 
lui comandi , pollano mancargli le cole Decedane alla vita? : 
Onde nafee che non polliamo lecitamente fervirci dei beni 
del Mondo , fe non come di tanti mezzi che a Dio ci con- 
ducano . Ma perchè l'applicazione di tali mezzi è lo feo- 
glio fu cui vanno a romperli gli appetiti dell’ uomo cor- 
rotto ; perciò Gesù Crillo figliuol dt Dio ha dato al Corpo 
Sacerdotale , e non a vcrun’ altra perfona della Terra , la 
feienza daconofcerc infallibilmente , e feparare i veri dai 
falli, ci fanti dai mondani, e carnali mezzi. L’Ordine 
Epifcopalc ficcome ha da Dio ricevuto il diritto di rap- 
prefentare la Chiefa fua , cosi ha ricevuto anche il dono di 
difeernere infallibilmente quali fieno le regole del ben ope- [ 
lare , e quali lieno le pratiche più adattate alla fan tifica- 
aione de’ fuoi Minillri , c di tutto il popolo de’ credenti . 

L’ educazione del Clero , 1’ iltruzione del medelimo nelle > 
feienze che riguardano la Religione , l’ efterno regolamen- 
to di erta; il bifogno di mandar minillri Evangelici , quel- 
lo di fondar Chiefe , e di erigere Vefcovadi , e Parroc- 
chie, formano la principale porzione del facro miniltero , 
che Gesù Crillo affidò a S. Pietro , c agli altri A portoli . E 
pure quello è quello , di cu i una combriccola di Aulici mo- 
derni Scrittori vorrebbe Ipogliare la Potcllà Ecdcfiaftica, 
pervertirne i Principi temporali, che privi fono di tutti 
quei privilegi, di cui fu erta divinamente arricchita: e 
quello è quello , a cui tendono i due libercoli mentovati , 
con tanti altri che fi ftainpano tuteo giorno . Ma etfendo 
eglino fuori della retta via che conduce alla Verità , e alla 
Vita, fono coftretti fpeffiflìmoa contraddirli. In fatti fembra 
cheora diano la potelià di giudicare delle materie di Chiefa 
aiPrincipi,ora allo fteflòPopolo;ora che innalzino i Parrochi 
al grado lleflò dei Vefcovi ; ora che uguaglino la giurifdiziq- 
ne di queiti a quella del Papa ; ora che amino di ritornare 
alla Difciplina dei primi tre fecoli ; ora che riculino di dar- 
fenealla medefima ; fe non col patto che il Clero per una 
parte Ila fpogliato di tutto quel di più che ha fempre polfe- 
duto e pofliede fotto i Principi Crilliani , e che quelli 
per l’ altra ieguitino fempre ad aver tutto quello , che-» 
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dopo aver abbracciata la Fede , fu lor dalla Chiefa in diverfi 
tempi , e in divertì modi concedo . Ed è perciò che gli 
trovo Tempre cottane; nell' incoftanza fola dei mezzi , e 
Tempre d’ accordo nel fine di abbattere tutto il Corpo Ge- 
rarchico, di fpogliarlo di tutti i fuoi Divini diritti , e 
principalmente della forza legislativa e imponente ; e di fa- 
re all’ oppolto che i Principi difpongano di tutte le cofe del- 
la Chiefa , e facciano da Maettri al Vicario di Gesù Crifto, 
e aiSucceflòri degli Aportoli. Per venire a capo dell’ini- 
quo loro difegno, cominciano ad attaccare la Piazza più 
forte, e fanno tutti gli sforzi poflìbili per annientare i di- 
ritti del Primato del Papa, fingendo di voler ampliare la 
giurifdizione dei Vefcovi. Ond’ è che rapprefentano il 
Papa come un ufurpatore dei loro diritti, e la Chiefa Ro- 
mana come la Madre di tutti i difordini . E pure non v’ ò 
cofa più frequente quanto il fentirli dire che vogliono con 
tali mezzi facilitare il ritorno degli Eretici , e dei Scama- 
tici al di lei feno . Fa d’uopo credere che nel loro vocabo- 
lario la calunnia, la maldicenza, e il difordine diano in 
luogo dell’ oflequio, della riverenza, e della dima; anzi 
della detta Carità , dell’ amor della pace, e dell’unione. 
Onde avviene che in vece di richiamare i Protedanti e gli 
Scifmatici al .Centro dell’unità, tentano con quette arti 
maligne di feparare tutti i Fedeli dal Padre loro comune , e 
tutti i Vefcovi dal loro Capo, e dimetterli in contraddi- 
zione e in guerra con lui . 

Ma intanto che per una parte fan querto , per l’ altra 
follevano i Parrochi contro dei Vefcovi, e in ultimo poi 
rendono gli uni e gli altri talmente fchiavi dei Principi , che 
ne incatenano fin le parti piùpreziofe dell’ Aportolico mi- 
ni ttero . Un’occhiata che lìdia a certe pretenlìoni cheli 
mctton fuori , a certe maflìme che lì fpargono con impo- 
nente franchezza, e a tante cofe che lì tentano tutto gior- 
no , bada per farci conofeere che non fono che parole dop- 
piamente inlìdiofc quelle che li dicono, di rivendicarci 
diritti dei Vefcovi . Frafe nuova che nafeonde l’empio di- 
fegno di fpogliare il Papa col fingere di veftirne i Vefcovi , 
ma per tutto donare ai Principi temporali . In fatti noi po. 
iremmo demandare a coftoro quali fieno primieramente le 

ven- 
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vantate Vindici* in favore dei Vefcovi? e quindi eofa mai t 

refti per i mcdcfimi fubito che i Principi fiano Padroni di 
regolare a lor modo tutto 1 * ellerior della Dilciplina , d’im- 
pedire che fi predichi in quello o in quel tempo il Vangelo: 
che fi pubblichino le diffinizioni di Fede ; che i Vefcovi fi 
formino i ^ Clero a lor modo ; Che fi confacrino Sacerdoti, 
che fi fondino Chicle , che fi erigano Vefcovadi , che fi ▼ 

difiribuilcano Parrocchie , che fi facciano, e fi promulghi- < 

no leggi riguardanti l' amminjltrazionc dei Sacramenti? 

Quando fi vuole in foni ma che in un fenfo totalmente con- 
trario allo fpirito del Vangelo , il Principe fia il Vejcovo 
eflerio re della Chiefa , c che il vero Vefcovo Inabilito da 
Dio fia come un Vicario di quello , c che ne anche polla 
imporre una leggera penitenza pubblica a un Prete*» Cleri- 
co delinquente , fenza licenza del Principato? Signori, in 
v vitti di tali pretenfioni torno a domandarvi , quali fono 
dunque i diritti , che coi vofiri libri moltiplicati rivendica- 
te ai Vefcovi, quali follerò fiati prima ufurpati dai Papi ? 

Trovate mai nell’antichità che le pene Canoniche fiano 
fiate foggette all'approvazione deiPrincipi ? In quei che an- 
che voi chiamate i migliori fecoli , leggete mai che i I rincipi 
abbiano regolata la disciplina cfterior delia Chiefa , che 
vuol dire tutto P ellerior d’ una Religione , che nulla ha di 
recondito, e che tutto, o quali tutto rende palefe ? Ave- 
te mai veduto che ai Canoni difciplinari di tanti Concili , 
abbiano i Principi data la loro fanzione ? Voi non fidamente 
non proverete mai ver.una di quelle cofe; laddove io colla 
prefente Operetta vi dimoftro tutto il contrario . Dunque 
il vollro linguaggio è illuforio , e il voftro zelo in favor dei 
diritti dei Vefcovi è un’ impoftura architettata , com’ io 
diceva, per nafeondere 1’ empio difegno di fpogliare non 
folo il Papa , ma tutto P Epifcopato dei diritti, che gli ha 
dato il Figliuolo di Dio . 

Contro quello perverfoe snticriftiano fiftema fin dai aj. 
d’ Ottobre del 1755. riclamarono altamente tutti i Vefcovi 
della Francia con una Rapprefentanza al Re , in cui gli di- 
cono „ La Jurifdidion Spiri tuel le de 1 ’ Eglife eli mècon- 
„ nue; les Tribunaux sèculiers en fixent les bornes feloc 
3» Ictus intcrcts, comme fi ces bornes immuablcs fixèes 

» I 
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„ par JefusChrift meme , pouvojcnt etre reftreintes par 
,, leur autorità . 

Ils veùlent rèduire la Jurifdidion de P Eglife au pou- 
„ voirde lier& dedelier qu’ elle excrcc dans le Tribunal 
,, fecret de la pènitence ; & c’eft la feulc,matiere qu’ ils 
„ regardent cornine puremcnt fpirituelle , & dont ils con- 
„ viennent que la connoifl'ance ne leur appartient pas. . *• 
„ Tout le rcilc, fdon eux , ètant cxtèrieur , eli nèceflài- 
„ rement foumisà leur Tribunal ; ils cnlevent ainfi d’ un 
„ feul trait à l' fcglile le pouvoir fouverain qu’ elle a regia 
,, de Jefus Chrilt , pour regler tout cequircgarde le Rie 
,, public du Culte Divin , & P adrr.inillration des Sacre. 

,, men’.s; le droit d’ enfeigner publiquement les vèrites 
„ qu’ elle a regues de fon Divip Fondateur commè un 
„ depot facré ue la confervation & de P ufage duquel elle 
n’ eli comp.able qu’ a lui feul ; enfuite ils s' efforcent de 
„ rendre vain , & illufoire le pouvoir, qu’il eft defoi- 
,, que PHglife a regu de Jefus-Chrift , de decerner des , 

,, peines fpirituelles contre Ics Fidelcs , ou pour punir 
,, leur delobèifl'ance, ou pour les contraindre à P obfer- 
,, vation de fes Loix . ,, Procef. verbal. pag. 352* 

Per non condannarli d’ incredulità , afpetterò dunque 
che mi rifpondano a tutto ciò , per udire qual’ idea ab» 
biano coltoro d’ una Religione tutta Divina , e di cui ha 
voluto Dio fletto precifare la forma, e individuare i Mi- 
niftri? Sò che fi proiettano talvolta di non cercar'altro 
che la verità , di ettere pieni d’amore per ett'a , di ardere 
di zelo per la Religione, di anelare i vantaggi della Chie- 
fa , e di languire per la Carità che gli divora verfo il Prof- 
limo . Anzi all’ udirli non conoscono adulazione*, fono 
immuni affatto da qualfivoglia intereffe , e non hanno di 
mira altr’oggetto che la gloria di Dio. Ma tango monta, 

&• fumigabunt . Si provi a lor contraddire anche colla-^ 
maffima civiltà c pulitezza -, fi avvertano dei loro inanife* 

^ lliffimi errori ; Si provi a vendicare la verità da lor contra- 

detta, fi difendano i diritti dell’ Epifcopato, della Chietti , 
e del fuo vifibilc Capo; al lume di tutta la Tradizione fi 
procuri di ripararne l’onor vilipefo , e di metterne in vifta 
l'autorità da loro avvilita; e fi vedrà tollo come a fimi- 

glian- 
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glianxa di Vipere Calzeranno a mordere chiunque Ca che 
parli contro di loro. Prete , Vefco»vo , o Papa; e come 
predo vomiterànno un Mare di veleno contro di tutti . Ed 
ecco a ben guardarli nei loro libri e nella loro condotta , 
qual’ è il loro zelo, e quale la Carità di cui avvampano. 
Anzi per un’effetto di quella nuova fpecie di Carità, con* 
frontando le dottrine de’ loro libri cogli originali da 
cui vantano d’averle cavate , fi troverà fpeflìfflmo, che 
hanno non pure flravolto, ma adulterato i tefti dei Con- 
cili , e dei Santi Padri , con alterare , aggiungere , to- 
gliere, cambiare i lor fentimenti . E’ quella una verità 
che ho dimoftrata più volte per difinganno del pubblico, che 
han dimotlrata anche altri, e che fi feguiterà a far cono- 
scere anche per Tavvenire . I nemici della Chiefa mettano 
pure in opra contro di effa tutta la malizia degli uomini e 
dei Demoni, che non prevaieranno giammai Si; Gesù 
Crifto lo ha detto anche per noftro dolce conforto, e_* 
mentre l’Uomo pafla , un iota Solo di quanto ha detto, 
non palferà fenza verifìcarfi . E perciò voglio chiudere 
quella mia Prefazione , col ricordare a colloro quello che 
i Padri del Sello Concilio Ecumenico , ditfero all’ Impe- 
rator Collantino Pogonato parlando dei Novatori dei tem- 
pi loro. Tutafne neciffuriMw erat ftlere, & non Ipirita- 
les viros infurgtre , qui Divinis verbis falfidicos compejce- 
rent ? In Scrmon. Acclamat. ad Imperar. Lab. tom. 6. 
col. 1049. edit. Parif.an. 1671. 
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APPROVAZIONI. 

r 

P ER commiffione del Reverendiflimo P. Maeftro Frà Tom- 
maso Maria Mamachj Maefiro del S. P. A. ho riveduto le ot» 
to lettere , con cui il celebre Sig. Ab. Cuccagni con soda dottri* 
na , e con robuRezzadi ragioni tratta del? Autorità e glmisdizicne 
i d-.ìln Cbì.'ja , e del Remano Pontefice full’ et (tiene , e difìribuzhne del 

V t /covi , e delle far'Jtch'r, full' eiezione , e tottfetraziont de Ue/co- 
| vi, Julia D Jcip'.ina della Cbiefa , scritte da lui in confutazione 

di due libercoli venuti dalle solite miniere , d’onde aquefti tor- 
bididìmi giorni spedo sbucano in materie alla Religione spet» 
tanti parti sempft nuovi è perciò moRmofi . E sebbene fi do» 
vfcbb’edere oramai Ranchi ed annoiati di trattene rii in vendica- 
re verità , delle quali non fi è mai dubitato, come quelle , che 
discendono da principi i più chiari della ItdTa coltituzione delia 
Chiesa fondata da Gesù Criffo , nondimeno fi sperimenta che 
bisogna pure goderne c perché i meno* esperti fieno per tempo 
da bravi penne avvertiti, che così fatti tentativi del Demonio 
tendenti allo sconvolgimento , non hanno altro appoggio che \ 
sofismi , e la mala fede ,c peichè gli Uomini dotti e bene in- 
tenzionati fi compiacciono sempre nell’avere sotto gli occhj 
riunite intieme sopra ciascun punto intereflante le belle dottri- 
ne tutte uniformi, che da primi rempi fino a noi^ci sono (tate 
tramandate in conferma di ciò che sappiamo e profeflìamo per 
I lo insegnamento avutone dalla Chiesa , sopra cui é follia per 

non dire di più il lulingarfi di poter trovare a ridire . Tali sono 
quelte Lettere, le quali non contenendo nulla contro la uoRra 
Santa Fede , e la buona Morale, è defidcrabile a mio credere, 
che abbiano cori la Rampa la pubblica luce. Da S. Callilto 
li ii. Agolto 1788. 

D. Pierluigi Galletti dell’Ordine di S Benedetto delj«_« 
Congregazione Cafinese Vescovo di Cirene. 

S IA lo spirito di superbia, e di irreligione, oppure quello 
di vanità, e di un vile inrerefle , che in queRi ultimi tem- 
pi eccita una turba di Scrittori a scatenarfi contro la Poteltà della 
Chiesa , egli è però evidente a chi ben vi riflette , che i loro ten- 
tativi sono ordinati a sovvertire i termini Rabiliti da Dio rispet- 
to alle due PoteRà; e con una quafi specie d'idolatria a divi- 
nizzare quella , che in se RefTa è naturalmente umana e tempo- 
ra le ; e per lo contrario a rendere meramente umana quella , ctic 
V; di sua origine ,ed in se Reflaè sopranaturalc, e divina, e cosi di 

libera , eduna , ch’ella è e deve edere in tutta la terra , riduconla 
ad edere schiava, e divisa ad arbitrio de fini , e dell’umane ra- 
gioni . E benchètutti i loro sforzi contro queR’eterno Edificio., 

' cd unico Regno Rabilito del Figliuolo di Dio fieno per riescir 

vani , c dileguali col tempo , come altri funili umani coni- 
meli- 
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mentì, pure è ben fatto , che a rischiarimento delle verità che 
tentanti d'oscurare , a confufione delle menzogne , che voglio- 1 

no spargere, ed a preiefvazionc della seduzione, che Itudiafi 
di dilatare , escano altri Scrittori, i quali pieni di zelo, e di 
Dottrina svel no de primi eli a (Tur di , egli errori, c nè abbat- 
tano vittoriosamente i falu principi . Tale appunto fi inoltra il 
Sig. Abb. U. Luigi Cucogiii , già noto aboailanza per altre sue 
dotte produzioni in limile genere di cose, nella presente opera : , 

D tlf autorità . i rjurt azione tifilo CAìe/a , e del Remano Pontefice t 
perordine del Revere udiflìmo Padre Maeltro del Sagro Palazzo 
ho attentamente letta , n:IIa quale l’ Autore con chiarezza e con 
sod.zza confuta, e confonde gli erronei , ed auilici sentimenti 
degli Avversari , e perciò la Itimo utile , c degna della pub- 
blica luce. In fede &c. 

Roma quello di 9. Agofto 1788. 

T. Gio. Francesco Rigo de Predicatori Lettore di Sacra Teo- 
logia nel Nobile Collegio Germanico . 


IMPRIMATUR 

Si videbitur Rmo P. Magiftro Sac. Pai. Apoft. 

F. X. “Pafferi Viccfgercns . 

IMPRIMAT UR 

Fr. Thomas Maria Mamachi Ord. Prxd. Sacri Palatii 
Apoftolici Magirtcr . 
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TAVOLA 

• • t ■ » 

i ' 

Delle Lettere che si contengono in questo volume . 


1 U / dimoflra dalla natura fleffa degli Oggetti , fu i quali 
fi difputa , che i Trincipi temporali non hanno verun 
diritto full' erezione , divifione , reflrizione , edam - 
pliazione dei Tefcovadi , e delle Tarrocchic 7 J ag. i. 

II. Colla Tradizione di tutti i Secoli fi dimoflra la libertà 
che ha Jcmpre goduto , e che ha diritto di godere la 
Chiefa di G. Crifio , e in nome di ej fa il Corpo Sacerdo- 
tale nella fondazione e difiribuzione delle Chiefe , Ve- 
feovadi , e Tarrocchic , Tag. 27. 

HI. Si cerca qual diritto nelC erezione e difiribuzione dei 
Vefcovadiec. abbia particolarmente II Tapa per ifìitu- 
zione divina , come Capovifibilc di tutta la Chiefa , 
fulla quale ha ricevuto da Dio il Tremato , e l ' autori- 
tà di giurifdizione . Tag. 6 1 . 


Conchiufione , Tag • 99. 

Avvilo al Lettore , che riguarda le ultime cinque lettere 
feguenti. Tag. io?» 


IV. Intorno ad alcuni errori di fatto : ed altri di minor con- 

feguenza , Tag. lop. 

V. Sopra le caufe di Fede , le caufe maggiori, le caufe.de' 

Vefcovi . j$ual parte in effe competa al Romano Ton- 
teficc. Sentimenti della Trimitiva Chiefa , e del Clero 
di Francia fu ciò , contrari a quei del Signor Befoz- 
zi. Tag. 121. 

VI. So - 

\r * 
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VL Sopra il diritto Che ha il Romano Tontefice di preferì - 
vere laDifciplina della Cbiefa.^, 'l'jg. 143. 

VII. Del Concilio Sardicenfe ; della Liberti della Chiefa 
nei primi tre fecoli , e di quella che ha goduto nei /e- 
coli pofleriori alla convcrjtone di Cojlantino . Vag. 1 5 y. 

Vili. Deir autorità , che il Sig. Befozzi attribuire ai \ 
"Principi temporali fulle eofcjacre, t full a medeftma 
Cbieja, Tag. 169, 
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LETTERA PRIMA. 

Si àimojìra dalla "Natura fcjfa degli Oggetti , su i 
quali fi disputa , che i Principi Temporali non 
hanno verun diritto sull" Erezione , Divìfonc , 
Re frizione , ed Ampliazione dei Vescovadi , c 
delle Parrocchie . 

SIGNORE. ' 


^^Hiunque voi fiate l’Autore del Libercolo: Memoria 
fui Diritto de' Trini ipi di erigere > dividere , reftringcre , 
ampliare i Vcfcovadiy e leTarrocchie , a me poco impor- 
ta. Leggo nel Frontifpizio, eh’ elfo è ufeito in Pavia, e 
Io che avvenne nel proflimo pattato Novembre, e tanto 
badami. Non voglio però tacere quello che talun mi ha 
fuppoflo ; elfernecioè l’Autore quel medefimo Sig. Aba- 
te , ora Canonico Befozzi , al quale appartiene 1’ altro li- 
bro già confutato cinque anni fono colle ultime cinque let- 
tere , che ho qui riprodotte ; e 1’ uniformità dello Itile , o 
dei fentimenti potrebbe farmelo credere veramente di lui • 
Ma perchè ciò potrebbe forfè non avere tutta la ficurezzl 
che fi richiede , perciò amo di fofpendcre il mio giudizio , 
e mi rivolgo all’ Anonimo . Signore, decorriamola dun- 
que fra noi , e fiate pur nafeofto quanto volete . Per il Di- 
fenfore d’una pefllma caufa, quale voi liete , è forfè me- 
glio cosi ; tanto più , che io non fo perfuadermi , che voi 
fleffo non la conofciate per tale . La moda porta , che per 
acquiftar fama di letterato , e forfè ancora per migliorare 
la propria forte, fi feriva contro i diritti del Romano I 
tefice , e della Chiefa , nè importa un zero , fc poi fi di- 
cano fpropofiti , ed eresìe . Onde non fa più fpccie il ve- 
dere di quei chefcrivono contro gl* interni fentimenti dell’ 
animo, e che impugnano la verità conofciuta . Forfè anche 
quello è uno dei vantaggi del fecolo illuminato , l'averci 
tolto uno dei peccati , che fi dicono contro lo Spirito San- 

A to 9 
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to, co! farcene perdere quali l’idea, o piuttofto l’orrore 
che nc aveanque’ nolìri buoni vecchi, che or fi deridono 
come gente femplice, edignorante. In fatti voi, che fcri- 
vete da un luogo, eh' or fi pregia di tanto lume , cornin» 
ciate dalla prima pagina del voltro libretto a farci go- 
dere il frutto delle voilre feoperte , e richiamate dal Di via 
Libro degli Atti Apoltolici , non la fola erezione dei Ve- 
feovadi , ma quella eziandio delle Parrocchie, e 1 ’ iltitu- 
zione dei Corepifcopi . Son ficuro che meco vi ringra- 
zierà tutto il mondo, il quale fono circa cent’ anni che 
dilputa , non già fc 1 ’ erezione delle Parrocchie fia d’ uma- 
na Ecclcfiallica illituzione , che tutti han concedo , ma fc 
la llefl'a dignità , e grado di Parroco, o fia di Pallore del 
fecond' Ordine , fia d illituzione Divina, ovvero Eccle- 
fialtica . Felice voi che terminar potete fubilo la quellio* 
ne, con allicurarci di aver trovato nelle lettere , e negli At- 
ti degli A portoli e il Parroco , e la Parrocchia , e i Core- 
pifcopi ancora ! Quella è veramente una feopena , che in 
diciotto fecoli nonerafi fatta giammai; avendo finora lutti 
creduto, che taato il nome, che le funzioni de' Corcve- 
feovi abbiano cominciato nel quarto fecolo ( i ) . 

2. Conofco per verità , che tale feoperta poco o nulla 
eonchiude pel vollro allumo , ma conofco altresì eh’ erta 
unita a quel di più , che fubito cominciate a confettare, 
conchiude moltilfimo per il mio . Voi dite adunque „ che 
„ S. Paolo avendo eretto il Velcovado di Creta, edafiìda- 
i, tolo al fuo difcepolo Tito ordinato Vefcovo di quella Cit- 
„_tà... ve lo lafciò , comandandogli, che a proporzione 
„ che la nuova legge di Gesù Crillo andava dilatandoli nel- 
„ le vicine Città, dovefs’egli colà filare, ed erigere.de’ 
„ nuovi Vefcovadi, e delle Parrocchie : Hujus rei gratta 
relìqui te Creta , ut ea qua dcjunt corrigas , & confiituas 

{ ter civitates TiesLyeros . [ir ut & ego dijpojui tibi . S. Pao. 
o non era un nrntrtro dell’ Imperatore , ma di Gesù Gri- 
llo, e della dilui Chiefa , in nome dei quali operava, c 
comandava che fi operane da Tito . In fatti quel Divino 
Maeltro avea detto a’ Tuoi Apoltoli : Siccome mio tadre ha 

man - 

. Vid. Natal. Alexand. sscul.4. Diflcrt. 44. in Appendice • 
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Lettera Piuma . 5 

mandato me , nella fleffa maniera io mando voi ( i ) . E Io 
(teflo S. Paolo difie quindi ai Vefcovi . „ Abbiate cura di 
j, voi , e di tutto il Gregge , fui quale lo Spirito Santo vi 
„ hallabiliti Vefcovi per governare IaChiela di Dio, che 
9, egli ha acquirtato col fuò proprio fangue., (2) Or voi per 
venire a capo del voltro allumo , dovretle provare, che 
Gesù Grillo percfercitar le funzioni della fua Divina Mif- 
Cone, e compier l’opera della fondazione della fua Ghie- 
fa , averte ricorfo ai Magirtrati Romani , o almeno ai Tri. 
bunali Giudaici ; e che colla loro licenza abbia poi fatto 
quello, eh’- ei fece ( 5); E Iortelfo dovrelle molirare de- 
gli Aportoli. Ma fiere cosi alieno dall’ impegnarvi a pro- 
vare Siffatte cofe , che all’ oppofto confettate , che „ In pa- 
„ ri guifagli altri Aportoli , e Difcepoli di GcsùCrirto, e 
„ gl’ immediati Succelfori , e Difcepoli de’medefimi ef- 
„ fendofi fparfi ? e divifi per ogni parte dell’ univerfo , in 
„ quelle Città , c Provincie, i di cui abitanti fiarrende- 
„ vano alla loro predicazione , ed abbracciavano il Criftia- 
„ nefimo, ivi di loro propria , ed ajjoluta autorità erige - 
„ vano dei Vefcovadi , creavano , ed ordinavano dei Ve- 
9, feovi, e quindi pafiavano a far loftclfo in altre Città, c 
,, in altri Regni,, . ( pag. IV. ) E’ dunque fembrato chiaro 
anche a voi, che non gl’ Imperatori, ma lo Spirito Santo 
per mano de' fuoi Miniltri , che fono quei della Chiefa , 
egli è che collituifce quà e là dei Vefcovi , e che erige 
perciò i Vefcovadi . Nè dopo quella vollra ingenua confef- 
fione vi farà uom Criltiano, cui fembri rimanere fra voi e 
me ombra fola di difputa . Ma pur rimane, e rimane inte- 
ra , anche in villa di quel cheaggiungete alla pag. V. cioè : 
„ che in cotefte Erezioni , e diltribuzioni , che da quelli fi 
,, facevano, per nulla vi entrava il confenfo , o ilconcor» 
„ fò dei Sovrani , nei di cui Domin; tai Vefcovadi , o Par- 
„ rocchie fi erigevano „ . Vi confetto la mia imperizia, fc 
non averti fotto degli occhi il medefimo vollro libro , (ten- 
terei a credere un, Amile paradortb , nè faprei trovare per 
voi altra ufeita, thè quella di accufare di ufurpatori dei 
Regi diritti, gli Aportoli, c GesùCrifto medefimo. O 

A 2 per 

( 1 ) Joan. c. ao, v. 21. Matth. ( 2 ) Adi. c. 20. v. 18. 
c. 18, v.18. ( 1 ) Vedi fett. 4. n. 7. 
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per ufarvi la maggiore indulgenza , crederei che da mi- 
glior Logico , non però da migliore Criltiano , vi mcttc- 
fte a provare, cheiVcfcovi, e i vefcovadi , i Parrochi, 
c le parrocchie , fono di cosi rea natura , che necelfaria- 
mente alterano, e difturbano la focietà, e lo (lato civile 
degli uomini , ed effer perciò neceifario, che il Sommo 
Imperante ne abbia tutta l’ifpezione, e il diritto. Ep- 
pure non ragionate cosi : ma Tempre più felice nelle voftre 
(coperte, avete faputo ritrovare una (trada , che prima 
di voi neffuno aveaconofciuto . Vediamola pretto , perchè 
intereffa troppo il faperla . 

3. „ Come mai ( dite pag. vi. ) potettero i Sovrani di 
„ quei tempi concorrere a limili erezioni , e permettere , 
», che foffero in certo modo ripartite le loro provincie , e 
,, di vi fi i lorofudditi fotto la direzione de’ Capi di una Re- 
„ ligione , che in niun conto volevano auvriettcre nei loro 
„ Stati , e che a tutta potTa tendevano di diftruggere ? Non 
», tanto perchè come falfa la riconofcelfero , quant’ anche 
„ perchè appunto per una falfa idea della medefima , la giu- 
», dicavano lefiva di quel naturale diritto , che ha ogni So- 
», vrano, che non fi erigano tribunali di qualunque forta , 
„ che non fi formino pubbliche adunanze , che non fi di- 
„ vidano per qualunque maniera i I0T0 Stati, e i loro fud- 
„ diti , e che quelli ad altri per qualunque titolo fi afiòg- 
», gettino fenza la fuprema di loro fovrana dipendenza .... 
„ Se adunque nei primi fecoli della Chiefa furono eretti 
„ e diftribuiti i Vefcovadi , e le Parrocchie fenza il concor- 
„ fo dei Sovrani , ciò non fu già, perchè credettero i me- 
,, defimi di non elfer eglino in diritto di erigerli , divider* 
», li , reftringerli , od ampliarli ; ma bensì perchè non era- 
», no elfi perfuafi della verità della noftra Cattolica Reli- 
gione „ . (pag. vij. ) Ecco il cardine di tutto il nuovo 
fiftema efpofto nel libretto, che credelle di dover pubbli- 
care in buon punto. Onde coir autorità di Socrate con- 
cludete, eh’ ebbero in fatti gl’ Imperatori abbracciato ap- 
pena il Crittianefimo, che fubito conobbero effere di loro 
fovrana ifpezione tuttociò che riguarda l' tflerior polizìa 
della Religione , e della Chiefa , ed cfcrcitarono mai fem- 
pre in ogni eterno EccUfiaftico affare il loro naturale dirit- 
to, 
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fo, ficcome era fiato ognora per f addietro praticato da' lo- 
ro u intectffori negli citeriori affari delle fleffe f ‘alfe Religio- 
ni ancora , che da ejji , 0 dai loro fudditi fi profetavano nei 
loro Domini . 

4. Qualunque cofa fcritto avelie Io Storico Socrate, po- 
co o nulla farebbe da valutarfi in confronto di quello che 
ci ha infegnato G. C. uomo- Dio, tanto da fe medefimo*, 
quanto per mezzo de’ fuoi Apoftoli . Ma il vero fi è, che 
neppur Socrate favorifee ifpropofiti del voftro Aulico filic- 
ina. Io ve io dirò meglio nella lettera 4. num. 4. , e nella 
lett. 7. num. 4. , ma voglio dirveloanche qui , perchè ve- 
do che Tempre fi torna in campo colle flefle parole di quello 
Storico, quafichè fo(Te uno Scrittore Canonico , e la dilui 
ftoria mcritatTe un pofio eguale a quello che tengono gli 
Evangeli, e gli altri libri del Nuovo Teftamento. Socrate 
adunque Scrittor privarilfimo racconta un fatto, e non 
efponemai un diritto . Imperciocché vedendoli collretto 
in una Storia Ecdefiaftica a dovere fpeflb mefcolare delle 
cofe civili , e a nominare gl’ Imperatori , previene il letto- 
re dei motivi, che T obbligano a ciò, e fermatoli princi- 
palmente nella llretta corrifpondenza , che palla fra gli affa- 
ri politici, e gli ecclefiaftici , ftringe il fuo difeorfo con 
dire : Sed & ipfos Jubinde Imperatore in hoc opere perpe- 
tuo includimus , propterea quod ex quo illi Chriftiani effe 
cccperunty ex illis pependerunt res Jècclefiafitcte (1 ) . Ecco 
il granColoflò , a cui per mancanza di migliori foftegni , 
vi liete appoggiato voi , come vi fi appoggiò il Signor Be- 
fozzi, e con tutti gli Aulici Scrittori de’ tempi noftri , vi li 
appoggia Umilmente 1 ’ Anonimo Tofcano , Autore del bu- 
giardo libercolo fulla pretefa Prammatica di S. Luigi Rè di 
Francia . Con quella differenza però , che voi non fiete fia- 
to al pardi lui infedele nel riferire le parole dello Storico 
Greco. Coftui ha fatto menzione folamente dell’Epoca, 
ma non ha detto mai la ragione , per la quale anche gli af- 
fari Ecclefiaftici cominciarono a dipendere dagl’imperato- 
ri . Non vedo però che per un uomo di buona fede fia diffi- 
cile il ricavarla dal tutto infieme , e da quelle parole fpe- 
cialmentc: ex quo Chriftiani effe empsruni . Imperciocché 

( 1 ) Socrat. lib. f. in Procum 
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fe per 500. anni pcfmife Iddio che la fuaChiefa fi gover- 
nane da fc medefima , fenza punto punto dipendere dalla 
potc-ftà focolare ; fe veramerite nacque , fi fondò , e fi di- 
latò per tutto il mondo fenza una tal dipendenza ; fe tutto 
avvenne per opera del Figliuol di Dio, e di uomini ripieni 
di Spirito Santo, e fe in diciotto fecoli fi è perpetuamente 
creduto , come , per non dire dell’ eresie , lo credete , e lo 
confettate ancor voi , che tutto fu fatto bene e divina- 
mente, come potrete voi ora, e come potrà tutto il mon- 
do pretendere, che gli affari di Chicfa debbano dipendere 
dalla poteflà Imperiale, perchè Socrate ha fcritto, che re- 
almente vi cominciarono a dipendere quando gl’ Imperato- 
ri furono Criftiani ? Dal fempliee fatto adunque voi fate 
affai male ad argomentare ancora il diritto , che negli affari 
di cui fi parla tutto fuo ha la Chiefa , la quale non chia- 
monne a parte gl’ Imperatori fc non volontariamente , e 
per confettare quella gratitudine , che lor cominciò a pro- 
gettare quando fi vide non già perfeguitata , ma favorita 
dall' autorità delle loro leggi , e affittita dalla forza del loro 
braccio . 

5. Ma voi qui fate da uomo accorto la parte voltra . For- 
fè non l’avrefte fatta sì bene , fe prima non fodero ufeite al 
pubblico le mie cinque lettere al Signor Befozzi . Voi avete 
da effe cominciato a conofcere , che col richiamarci alla di- 
fciplina dei primi tre fecoli , per il Principe temporale è 
maggiore la perdita che il guadagno ( 1 ) . Onde avete pre- 
fo il partito di abbandonar quella firada , che avea battuta 
il prefato Signor Befozzi , fe pur non fiete voiftefTo, e 
che vedo battere tutti quei Scrittori di moda , che pieni di 
mal talento contro la Chiefa, la perfeguitano coi loro ma- 
ledici fcritti ; e indifciplinati che fono , fingono di voler 
reftituire il rigore dall’ antica difciplina . Or io poffo dirvi 
con fincerità quello che ho detto altrove al voftro Signor 
Tamburini, che noi fiamo contentiffimi di ritornarvi, pur- 
ché ci fi renda tutto quello , che fenza contrailo da noi fi 
godeva, e purché tutta la Riforma di chi alto grida , non fi 
riduca a rendere fchiava della Potefià Secolare quella Chie- 
fa, che figlia effer dee della Donna libera, e la cui libertà 

non 

( 1 ) Ved. Lctt. 7, 
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non corta meno, che il prezzo del fangue d’ un Dio urna- 
nato . Si reftituifea dunque al Corpo Gerarchico e rap. 
prefentarivo della Chiefa, tutta quella libertà , che gli fu 
concerta da Cr ijto , e che in mezzo al furor dei Tiranni, 
per tre fecoli feppe confcrvare intatta circa F amminillra- 
zion della Religione tanto interna , che erterna , come di- 
moftro nella 4. di quelle lettere, e farà torto finita ogni 
difputa fui confini delle due Poterti. Ma voi , mio Signore, 
Cete cosi lontano dall’ appagarvi di quello , che non volete 
più ftarvene alla pratica dei primi tre fecoli , e dopo aver 
conofciuta e confortata la libertà della Chiefa nell’ elezione 
de’ Vefcovi , e nell’ erezione dei Vefcovadi e delle Parroc- 
chie , ricorrete al più milerabile fotterfugio , per foltene- . 
re F impegno di difendere cfler ciò di pura ifpezione uei 
Principi temporali . 

7. Òr fatemi grazia di dire fe quello che voi chiamate 
naturale diritto dei Sovrani fu 1 ’ erterior polizia della Chie- 
fa , e full' erterior della Religione, nalce per natura di So- 
vranità e d’ Impero , ovvero per voler clpreflo di Dio mi- 
nifeltato nelle Divine Scritture, ovver nella Tradizione ? 
Se voi lo richiamate dal principio di Sovranità , io vi dico, 
che dunque una lunga ferie d’ Imperatori , per più di $00. 
anni non conobbero tali diritti . ( Ebbero la difgrazia di non 
avervi per Configliere ) . E poi vi aggiungo, che degra- 
darefte una Religione tutta Divina, e laridurrelle a un’ af- 
fare totalmente politico, come ne ho convinto il Sig. Tam- 
burini in più luoghi , e fpecialmente nella feconda delle 
mie Lettere Pacifiche • Se poi ricorrete alla Rivelazione 
Divina, quefta vi è del tutto contraria, come avete dovu- 
to conofcere, e confortare anche voi. Imperciocché non 
troverete mai nei libri del Nuovo Tertamento , che gli 
Apoftoli fieno ricorfi alle Poteftà della terra per i bifogni 
della Chiefa, cheG. C. avea loro affidata col pieniflimo 
diritto di governarla da loro fterti . Ed io in fattivi ho re- 
cato fotto nell’epift.7. §. 10. e feg. l’autorità de’ Padri, 
che ci fanno oflervare , come tanto gli Apoftoli , che i lor 
fucceflori , l’hanno governata per molto tempo fenza ve- 
run foccorfo dei Principi della terra . Ma femai ne volefte 
vedere anche degli altri che ivi non fon citati , leggete 

an- 


Digitized by 



S Lettera Prima 

ancora tutto il capo terzo del mio Trattato de mutuis Ec- 
e le fi A , & lmperii Ojficiis ec. , e poi col Damafceno ivi 
citato riflettete , che in tutto il pianoeconomico della fon* 
dazion della Chieia che fece Crifto , non fi legge mai che 
delle il più piccolo indizio d’ alcun diritto in favor dei So» 
vrani del Secolo. Ma in tutta 1’ eftenfìon delle cofe che 
potevano intereflare il governo della fuaChicfa, non s’in- 
dirizzò che a S. Pietro , e agli Apoftoli , i quali fi mifero 
toflo in polfeflò di tal diritto, e tutto intero lo tramanda- 
rono ai lor fucceflòri , che ne hanno pacificamente goduto 
anche fotto gl’ Imperatori Idolatri . Ciò non ottante voi 
credete d’ averne trovata la vera cagione in una fantattica 
legge di permiflione almen tacita, ed indiretta , poiché 
francamente attente che tali Imperatori vennero in qualche 
modo a permettere tuttociò , per la ragione , che non 
erano perfuafi della verità delia noflra Cattolica Religione , 
che a tutta poffa tentavano di dijiruggere . Volete dire in 
fomma ( ecco la maggior forza dell’ argomento ) che gl'Im- 
peratori Idolatri fe avellerò prefa ifpezione degli affari della 
Chiefa Crifliana , come avean diritto di fare, avrebbero 
moftrato in qualche modo di approvarla , quando per lo 
contrario credevano di doverla diftruggere . 

7 . Il Alterna non può edere nè più nuovo, nè più ridico- 
lo . Ma perchè il moderno fpirito anticcclefiattito e an- 
nerili iano potrebbe nondimeno farvi trovar de’ feguaci , 
perciò farà bene di fvolgerlo , onde ravvifar fe ne pofla da 
chiunque la verità, e gli atturdi . Vi prego dunque, Si- 
* gnore, di avvertire primieramente , che gli Apoftoli non 
aveano motivo alcuno di prefumere quella voltra tacita Im- 
periai permiflione , di amininiftrare a loro arbitrio, come 
fecero, gli affari interni ed edemi della Chiefa, ma per 
la parte degl’ Imperatori ne aveano dei forttflimi onde 
prefumere tutto il contrario. Imperciocché le leggi che 
fi promulgavano contro di loro', le pene atroci che fi mi- 
nacciavano, i flagelli, ai quali venivano fottopofti per 
obbligarli ad abbandonare la loro Religione , e la Chie- 
fa, l’erterminio .finalmente che di lei fi tentava per ogni 
verfo , erano forfè motivi da prefumere quella voltra taci- 
ta permiflione? Potea forfè cosi prefumere il Pontefice 
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San Cornelio , quando fieramente perfieguitato da un’Im* 
peratore difpofto a tarli più volontari detronizzare da un* 
Emolo , che in Roma Soffrire il Sacerdote di Dio ? O for* 
fe voi condannerete S. Cornelio di ufurpatore e di teme* 
rario , perchè a difpetto del Tiranno fermo cd intrepido fi 
manteneva in quel pollo , acuì l’ avea chiamato laProv-, 
videnza r Ma in ogni cafo mi permetterete di afcoltare piut- 
tofto un S. Cipriano , che colla voce di tutto il mondo Cat- 
tolico, perciò appunto loda e ammira Sommamente quel 
S. Papa. „ Quantum robur animi, qualii firmitas {idei! 

„ Quod jios Amplici corde & perfpicere penitus , & lauda» 

,, redebemus: Jediffe intrepidum l{oma in Sacerdotali Ca- 
,, tbedra eo tempore , cum tyrannus infefkus facerdotibus 
,, Dei fanda acque infanda comminaretur , cum multo pa* 

,, tientius & toicrabiliusaudiret levati adverfus fe xmttlum 
„ prìncipem , quam conflitui aeraulum Sacerdo- 

„ tem(i)„ Sig. Anonimo, vi pare che un tal’ Impera- 
tore daìfe qui una tacita permilfione alia fulfiflenza del 
Vefcovado Romano ? O non v; par piuttorto che i Papi 

10 abbiano mantenuto a difpetto di tutti i Tiranni e di 
tutto F Inferno? Voi però volendo efferc coerente a voi 
dello , dovrefte dire che tanto i Papi , quanto gli altri Ve- 
fcovi , fecero male , perchè vedendo la perfccuzione , 
doveano ragionare così „ L’ Imperatore , a cui'appartie- 
„ ne il diritto di erigere i Vefcovadi , non vuole i Vefco- 
„ vi. Dunque dobbiamo tutti obbedire , e abbandonare 
„ le nollre Sedi , e la Chiefa tutta . „ Ma voi per quan- 
to vedo avete una nuova maniera di filofofare . Dalla pcr- 
fecuzione argomentate la tolleranza, la permilfione, e 

11 diritto , e dal pacifico poffeffo il non diritto , e l’intol- 
leranza . La Chiefa Criftiana , voi dite , e fpeciaimente , 
il di lei Corpo Legislativo e Gerarchico era perfeguitato 
dagl’ Imperatori idolatri , che volevano efterminare il Cri- 
rtianefimo , dunque avea da loro la tacita permilfione e il 
diritto di regolare con affoluto potere 1’ ellerior della Re- 
ligione Crilliana . Per lo contrario gl’imperatori Crirtiani 

la cominciarono torto a proteggere colle loro leggi , e 
còl loro braccio . Dunque il corpo Gerarchico perdette 

• al- ’ 

(x) Ad Antonian. epirt. fa, 
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lora quella tal permiflìone , e quel tal diritto. Quella è . 
in foftanza la voltra Logica : nè le Scuole d’ Atene videro 
mai la migliore . 

8. Un’ alcra rifleflione vorrei purché facelìe , voi che 
eflendo della Scuola Pavefe , vanterete facilmente una 
ftretta morale . Stretta (già c’intendiamo) per gli altri, 
larga per voi ; una nello Scritto, e un'altra nello (canno. 

Gli Apoftoli ( ecco la rifleflione) non avendo alcun ragio. • * 
nevole fondamento da prefumere quella tacita permiflìo- 
ne , non potevano andare immuni dalla taccia d’ ufurpato- 
ri , per qualflvoglia ignoranza o trafeuratezza dei propri 
diritti fuppongali negl’ Imperatori . Imperciocché l’ impu- ' 
nità che da tutto quello poteano forfè fperare , concederete 
che in vece di 1 iberar dal peccato , Io accrefce : e l’ obbligo ' 
di non invadere i diritti dei Principe , era dalla parte degli 
Apolloli e non del Sovrano, che potea cederli lenza colpa, 
ma non lenza colpa poteano quelli abufare della di lui 
ignoranza o trafeuratezza . Imperciocché non fempre pec* 
ca chi fi lafcia fpogliare del proprio , ma fempre pecca chi 
ufurpa l’ altrui . Òr gli A portoli in far quello che voi con- 
cedete che fecero, nè peccarono, nè poteano peccare, 
perchè non altro fecero che efeguire i comandi fupremi 
del fìgliuol di Dio , che era ed è il primo padron da ub- 
bidire, e il primo modello da feguitare . Ego fum via, 
vcritas , &" vita. Egli era la prima ed unica regola degli 
Aportoli . E quando nei facri libri non vi fofs’ altro che 
la loro rifporta ai Magiftrati del Tempio, di non poter ub- 
bidire al divieto che lor facevano di predicar Gesù Cri-, 
fio , baderebbe per convincervi della fallita di tutto il 
voftro fide ma . 

9. Ma v' c di peggio contro dieflo. Intanto però ba* •, 

date quanto fon’ io liberale ! Voglio menarvi buona quella j. 

maniera d’argomentare , e voglio lafciarvi paflar quella < 

conseguenza /, ove fi parli d* Imperatori che perfeeuitaron 

la Chiefa. Toccherà poi alla voftra perizia il dirmi come 
debbafi accomodare al voftro firtema il contegno di quegl’ 
Imperatori, i quali benché idolatri, contuttociò nè pen- 
sarono mai a dillruggcre il Criftianefimo , nè lo perfegiri- , 

taro no, nè s'ingerirono punto negli affari della Chiefa 

1 Cat» 
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Cattolica , ancorché ne conofcelfero bene il governo . An- 
che più tiretto farà in voi 1* obbligo di far ciò in riguardo a 
quegl'imperatori, che febbcne addetti all’ idolatria , non 
pur fi aliennero dal perleguitare i Criftiani , ma di più 
ancor gli favorirono e gli proteffero , fenza mai entrare 
negli affari dei lor facendoti , e dei lor Pontefici , e fenza 
punto ingerirli fuH’crezionc dei Vefcovadi e delle Parroc- 
chie . Voi fapete di fatti, che la Chiefa non era punto 
perfeguitata dagl’imperatori , quando gli Apoltoli fondaro- 
no il Vefcovado di Gerufalemme , e le altre Chiefe della 
Paleliina . Niente {offriva dal Governo Romano quando 
» S. 1 ietro fondò il Vefcovado d’ Antiochia, e tanti nelle 
provincie del Ponto, della Galazia, e della Cappadocia . 
Niente quando venuto egli alla Capital dell’Impero, vi 
fom:ò la prima e principal Chiefa del Mondo. Niente 
quando in tante Città d" Occidente o da fe medefimo, o 
per mezzo de’ tuoi difcepoli fondò i Vefcovadi, nè quan- 
do ipedl S. Marco in Egitto a fondar la gran Chiefa d’Alef- 
fandria , che per più fecoli tenne il fecondo luogo dopo 
quella di Roma . Similmente non potete ignorare che al 
primo nafeere del Criftianefimo regnava Tiberio , il qua- 
le per quanto /offe mal vaggio , all'udire dalla relazion di 
Pilaro le maraviglie che avea operato G. C. , e che opera- 
vano i di lui difcepoli , fi moftrò cosi favorevolmente in- 
clinato verfo il noftro divin Redentore, che lo propofe 
al Senato per uno degli Dei dei Romani , e rigorofamen- 
te proibì che fi molellaffero i di lui feguaci (t). Dopo 
Tiberio venne Caligola, e dopo di lui Claudio, e niuno 
di effi pensò mai a perfeguitare il Criftianefimo . E pure 
in quella lunga ferie di anni gli Apoftoli con quell 1 auto- 
rità che avean ricevuta da G. C. fi ripartirono il mondo 
alla predicazion del Vangelo , e fondarono infiniti Vefco* 
vadi , ai quali fidarono quell’ eftenfione e quei limiti, che 
giudicarono più a propofito per il ben fpirituale dei popo- 
li, fenza che verun di quegl’ Imperatori pretendere mai 
di por tifano fu di tali erezioni. Lo ftefifo Nerone, che 
• fu 

(i) Tillem. in S. Pietro Artic. sub init. & cap. ai. sub. fin. 
ip. Euseb. Hiftor. Ec. lib. 2. Chrys. hom. 26. in cpiit. 2. ad 
C. 2. Temili. Apolog. cap. y, Corinth. 
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fu il fucceffore immediaco'di Glaudio , e che fu il primo 
perfecutor dei Cridiani, nei primi anni del fuo Impero 
non diede loro veruna moledia . E pure S. Atanaùo ci fa <: 
fapere che S. Paolo conofceva nella di lui corte molte 
perfone di rango , dalle quali era fimilmentc conofciuto , 
e che non le invitò giammai a prendere la minima parte 
negli affari della Chiefa (ì). Non era men conofciuto 
S. Pietro, come ho fatto fpeHò vedere nella di lui Vita, 
c confervò gli defli riguardi . Nè in vida di tanta indipen- 
denza , ha penfato mai verun' empio di condannare quei 
due Principi degli Apodoli, come ufurpatori degli a'trui 
diritti . 

io. Sotto Nerone cominciarono le perfecuzioni , che 
poi durarono quali per trecento anni , ma in quedo si lun- 
go fpazio di tempo vi furono bene degl’ intervalli , nei 
quali videro Imperatori tavorevolilfimi ai Cridiani, come 
fpecialmente lo fu Aleffandro Severo , i due Filippi , che 
fi pretendono anzi Cridiani di profeflione , Codanzo Clo- 
ro , e altri non pochi. Come combinare il vodro fidema 
colla protezione che modrarono pel Cridianefimo , fenza 
punto ingerirli nel governo della Chiefa Cridiana ? E nel 
celebre fatto di Paolo Samofateno , come unire coi vodri 
belli principi, l’ordine dell’ Imperator Aureliano , di do- 
ver riconofcere per Vefcovo d’ Antiochia quello dei due 
contendenti , che avelfe goduto la comunione del Vefco- 
vo di Roma? Quell’ Imperatore idolatra non venne con 
ciò a confelfare , che la Chiefa Cridiana avea le fue leggi 
colle quali fi dovea governare ? E quelle in fatti non V era- 
no forfè date date parte dal di lei fondatore G C. , par- 
te dagli Apodoli, e parte non fe le ha fatte da fc me- 
defima coll’ andare del tempo ? A S. Pietro Capo del Col- 
legio Apodolico fuccedettero e fuccedono i Romani Pon- 
tefici, e agli altri Apodoli i Vefcovi ; e a loro è Tempre * 
appartenuto è appartiene per diritto Divino , il governo 
fpirituale dell’ Univerfo . Nè di tali Imperatori vi fu chi ^ 
pretendelTc d’entrare col Papa e coi Vefcovi nel regola- 
mento edrinfeco degli affari della Chiefa, e nell’ erezio- 
ne , o didribuzione dei Vefcovadi e delle Parrocchie • è 

• Que- 

( i ) Vcd. sotto I«tt, 7 , n, io, ii, • ] 
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Quello lignifica una maggiore o minore ampiezza della 
Divina Miflìone , che in nome di Dio e della Chiefa ai 
Vefcovi fi affida o ai Preti ; ed è cofa ftrana che dopo ìJJ. 
fecoli , ora dalla Potetti Secolare fi pretenda di affegnar- » 
le i confini, quando non può Affarli chela Chiefa fteffa, 
o chi per Divina iltituzione ha diritto di rapprefentarla » 
e di agire in nome di lei . Chi non ha un tal diritto, nè 
pure ha quello di entrare a parte nel governo de’ fuoi af- 
fari , tanto interni , che ertemi . Su qud primo , e fon- 
damental requifito fi fondano tutti gli altri , e fu quello 
fondati fono i diritti dei Concili , quei del Capo della 
Chiefa, dei Patriarchi , e dei Primati delle Provincie. 

Se poi miriamo nel folo interno , la fondazion delle chie- 
de , tanto vefcovili , che parrocchiali fi appoggia effen- 
zialmente fopra la facra Ordinazione delle perfone , che 
fi fedgono per il governo di ette , e fopra dell’ ordinazio- 
ne fi fondano fimilmente gli ertemi doveri tutti della Di- 
vina Miffion dei Partorì . Onde S. Cipriano egregiamen* 
te infegnè che illi funi Ecclefìa plebs Sacerdoti adunata , 

K5" Taflori [no gre x adb/trens . Vnde feire debes Epifcopum 
in Ecclefìa , & Ecclefiam in Epijcopo ; & fi qui cum Epi- 
feopo non fit , in Ecclefìa non effe ( i ) . E eh’ effa poffa go- 
vernare perfettamente colle proprie leggi, fenza bifogno 
delle Terrene Poterti , vorrette per avventura un’ argo- 
mento più forte di quello , che ci ha dato G. C. nel fon- 
darla , confervarla , e fortificarla in feno a un’ Impero il 
più potente del Mondo, che per quafi tre fecoli in vece 
di affifterla , fece tutti gli sforzi per rovinarla e diftrug- 
gerla ? E nella pcrfecuzione Vandalica allorché il Sovrano 
temporale vietò 1 ’ ordinazione dei Vefcovi , affinchè an- 
daffero a perire i Vefcovadi , e le Chiefe , i Padri Affri-i 
cani feguirono forfè il voftro bel fittema, e fi videro in 
obbligo di ubbidire? Uditene l’antico autore della vita 
di S. Fulgenzio, il quale dice: Tunc I{egalis auftoritas , 
Epifcopos ordinari probibuerat , ncc viduatis plebibus prò. 
videre paflores lictbat . . . Sacra turba Tontificum qui 
remanjerdWt definierunt advtrfus pneccptum l{egis in 

omni - 

(i) Cyprian. epis: 65», ad Fio- rent. Pupian. prop. fin. 
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omnibus locis ordirrationes celebrare Tontificum . ( t ) 
il. Quello dunque che collituifce e forma unaChiefa, 
non è la legge e la volontà dell’ Imperatore , ma (oro i 
vincoli della lieta Fede , della (leda Speranza , e della ltef* 
fa Carità, che legando un popolo non (olo internamente , 
ma anche eternamente fotto i legittimi pallori , e fpe- 
cialmentè fotto di un folo Capo, Vicario in terra di Ge- 
sù Crifto , e succeffor di S. Pietro , profetano tutti eter- 
namente la telTa Fede , e partecipano dei mcdcfimi (aera- 
menti (i). Quefla è dottrina comune a tutti i Cattolici, 
alla quale non fi può rinunziare , fenza rinunziare al Cat« 
tolicifmo: ed io vi cito l’Opdraet , per citarvi uno che 
non vi può elfer fofpetto . Or ditemi di grazia Sig. Ano- 
nimo, in tutto quel lavoro , che fi richiede per la fonda- 
zion d’ unaChiefa, qual parte potono avere i diritti dei 
Sovrani , i quali non fi cllendono che agli effetti Civili ? 

Prima però di rifpondermi , badate a quella gran Temen- 
za di S. Ambrogio, che il più gloriofo nome cioè, che 
agl' Imperatori convenga fi è quello di eter Figli della 
Chiela ? E fimilmente , che al buon' Imperatore conviene 
E efler dentro la Chiefa , e non già Maeftro e Prefidente 
dieta. Quid e nini honorificentius , quam ut Impcrator 
Ecclefia Filius effe dicatur ? Quod curri dicitur, fine pecca- 
to dicitur, cum grafia dicitur. imperalor enim bonus in- 
tra Ecclcfiam , non fupra Ecclcfiam eft . (3 ) 1 

12 Or è certo che non fi può fondare un Vefcovado , 
fenza fondare nel tempo lieto una Chiefa , nè fi può fon- 
dare una Chiefa, fenza che vi fi confacri un Vefcovo , 
nè, fenza bifogni ftraordinar/ , fi viene alla confacrazionc I. 

e deftinazione d’un Vefcovo, fe prima col mezzo della 
predicazione non fiafi formato un popolo baftantemente 
numerofo, al cui governo affegnare fi polla. Or quali 
diritti d’ Impero da efercitare avrà il Sovrano temporale n 

fu tutto quello ? Certamente veruno , perchè tutti fono 
privativi del Sacerdozio ; e perciò privativo del Sacerdo- * 

zio fi è quello dell’ Erezione , e diftribuzione dei Vefco- 

va- j{ 

v I. 

( 1 ) Vita S. Fulgent. apud Rui- 1. §. 1. n 2. 

nart. pag. 507. 508. 56;. ($) Ambros. contr. Auxent de 

( 2 ) Opllraet de Eccles. Quell. Baffi, non tradend. prop. fin. 
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vadi . Lo fteflò dite delle Parrocchie, a favor delle qua- 
li valgono le ueffe ragioni . Coficcbè la lìefia dedicazió- 
ne del luogo materiale , cioè del tempio che dee fervire 
per la celebrazion dei Divini milterj, e per l’ amminillra- 
zionedei facramenti a quella tal popolazione, non potete 
negare elfe re di diritto privativo della Potetti Sacerdota- 
le . Come dunque volete che la Civile abbia diritto di 
erigere Vescovadi e Parrocchie , quando etfa è affatto pri- 
va di tutti quei requiGti che fi richiedono eflenzialmente , 
per porre in elfere sì fatte cole ? Per lo che potrei doman- 
darvi le quel diritto che voi riconofcete nei Sovrani di fon- 
dar Chiefe, Vefcovadi , e Parrocchie, fia intero, cioè 
tanto ampio ed eltefo , quanto richiede ilbifogno, o fia 
puramente parziale. Se me lo dire intero , io ne conclu- 
do che dunque i Principi lenza elfer Velcovi , hanno il di- 
ritto e la potetti della confacrazione, cioè di conferire 
T Lpilcopaco . Se poi lo volete parziale , io vi ripeto elfe- 
re una chimera. Imperciocché qual diritto avrebbe mai 
conferito Dio ai Sovrani nell’erezione dei Vefcovadi, 
quando ne avelie loro negata quella porzione che cofli- 
tuilcc l’elTenza, e il fondamento del medefimo fcpifeopa- 
to? Come poter erigere Vefcovadi, c fondar Chiefe, 
fenza poter confacrarvi un fol Vefcovo che le governi ? 
Chi ha T incarico di fcegliere le perfone, deve necelfaria- 
mente avere anche quello della deftinazion dell’oggetto, 
giacché fon due cofe talmente unite, che nè pur fi pof» 
fono concepir feparate, tanto più che G. C- le confidò 
efpreflamente agli Apolìoli . Nè mi venite fuori con gli 
onori civili , nè a dirmi coll’anonimo falfatore Tofcano 
fulla pretefa Prammatica di S. Luigi p. 17. , che » Pefcovi 
fono grandi dello Stato , fon Capi delle Città , adoperati 
dai “Principi ne' minifleri politici , e per loro munificenza 
godono delle giurifdizioni , e dti beni temporali ; percioc- 
ché io vi dono tutto quello e più ancora, quando pre- 
tendale di vendermele a sì caro prezzo , da togliermi 
quella libertà che ha lafciato G. C. alla Chiefa di gover- 
narli da fe medefima, e di provvedere Umilmente ài pro- 
pri bi fogni . Nei primi tre fecoli i Velcovi lenza goder 
quegli onori civili , che ora fi vendono loro inficine col 
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pane a fpefc della liberta della Chiefa, non furono da 
meno di quei , che fon venuti in apprettò , nè mancaro- 
no d’ un’ onefto mantenimento, perchè mancar non po- 
tcano le promette di Crifto . E laddove ora il moderno 
fiftema dei nemici del Sacerdozio porta, che il Governo 
Civile far debba da Tutore , e da Curatore ai Vefcovi , e 
a tutti gli Ecclcfiaftici fin nelle cofc loro domeniche : in 
quelle cioè , delle quali ad ogni privata famiglia , e in 
tutti i paefi del mondo , fe ne lafcia interamente il gover- 
no; per lo contrario gl’ Imperatori Criftiani col onorarli 
a quel modo , hanno intefo non di diminuir; , come voi 
vorreste , ma di accrefcere in loro la Libertà Ecclefiafti- 
ca , e lo fplendor della lor dignità. 

13. Ma voi altri fcrittori di moda con quello fpirito di 

adulazione che vi anima , mettete a partita di debito in ag- 
gravio del Sacerdozio , e l’aria che fi refpira , e il pane 
«he fi mangia ; e quali che neppur fotte degno di quello , 
che ogni buon cittadino ha diritto di godere in pienittima 
pace, fmaniate dieftendere la giurifdizione dei Sovrani 
anche fu gli affari di Chicfa Santa , e full’ erezione dei Ve- 
feovadi , che vi ho dimoftrato finora , e feguiterò a dimo- 
ftrarvi , che lor non compete nè per intrinseco principio di 
Sovranità, nè per divina iftituzione di Crifto . Infatti of- 
fervate che nella prima ipotefi , il diritto precederebbe 1 

l’oggetto fu cui fi aggira, ed i Sovrani anche idolatri 
avrebbero potuto erigere Vefcovadi e prima , e dopo l’ifti- 
tuzione del Vefcovado . Della feconda poi vi ho sfidato , e 

vi sfido quanti liete , a trovar nel Vangelo , e in tutta la 
Tradizione il minimo veftigio . Eperverità, ripugna non 
meno alla Divina Rivclazion , che al buon fenfo . Badate 
a quel eh’ io vi dico , e coll’aiuto della Divina grazia lo ve- ; 
drete a lume di mezzo giorno . t 

14, Voi primieramente non potete negarmi , che il man- 
dar Sacerdoti a predicar 1 ' Evangelio per il mondo , non fia ji 

un’affare di pura ifpezione , e diritto del Sacerdozio, e j, 

non mai dell’Impero: perciocché G. C. lo ha confidato 
agliApoftoli nell’ incaricarli del miniftero della parola, e 

dell’ amminiftrazione dei Sacramenti . Come dunque non « 

• farà diritto efclufivo del medefimo Sacerdozio quello di i 

fon- 1 
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fondar Chiefc , eVcfcovadi, che è la Miflione più per- 
fetta, e più nobile, che far poffa in efecuzione dei coman- 
di fupremi del Redentore? Nè occorre il dire che gli Apo- 
lidi ne ufarofto bene in principio, quando gl’imperatori 
non erano perfuafi della verità del Cridianefimo , ma che 
non poCfono ufarne ora eh’ efli lo hanno abbracciato . Im- 
perciocché un tal diritto nafee non da veruna ellrmfeca 
circodanza di tempo, di luogo, odiperfona, ma dall’ in- 
trinfeco potere dato da Criilo agli Apodoli , e dal fine del 
medefimo Apoftolato; laonde non volendoli condannar 
come ufurpatori , dovrede dire , che G. C. diede loro tal 
facoltà (blamente in principio , da pattare ai fuccellòri per 
tutto quel tempo folamente , in cui avelie nel trono Impe- 
riale di Roma regnato l'idolatrìa. Ma con sì bel fidema 
non fo come non vedete , che farebbe datafuperflua , per 
non dire illuforia , la promeifa che loro fece della fua Divi- 
na attinenza (ino alla fine del mondo, quando l’incarico 
non era che di breve durata. Nè vedo come non conofciate 
quanto per voi fi a inutile il citare non pur la Difciplina, e 
le pratiche religiofe della Chiefa dei primi tre fecoli , o di 
qualunque altro chefivolefle, ma le dette immediate Divi- 
\ ne idituzioni di Criilo. Anzi mi fa maraviglia fomma il 
vedere, che voi non conofciate il pericolo, a cui viefpo- 
nete . Di grazia, cofa rifponderede voi , mio Signore, 
fe dietro la (corta di quel voflro principio io mi metterti a 
provare , che Gesù Crido quando ha comandato di rifpet- 
tare c ubbidire ai Sovrani del fecolo , rapporto al Clero 
fpecialmente ha inrefo di farlo per quel tempo foltanto , in 
cui noti fodero entrati ancor nella Chiefa ? Giacché dopo 
entrati in efia , i Principi diventandone figli , il Sacerdozio 
avrebbe avuto maggior diritto 4’ effcrc ubbidito da loro , 
che di ubbidirli in veruna cofa ? 

1 5 . Io non pretendo quello da voi , ma nè pur voi do- 
vete pretender quello da me o da chicchettia , c perciò fa 
d’uopo concedermi , che quando G. C. mandò gli Apodo- 
li a predicar 1’ Evangelio, a fondar Chiefe , c a regolar 
gli affari interni ed edemi della Religione , ebbe in mira 
tutti gli uomini uniti , e non uniti in civil Società , nè ba- 
dò fc foffero piuttodo felvaggi o civilizati ; nè fe foffero 
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governati in forma di Repubblica, ovvero di Monarchia, nè 
finalmente fe fiotto un Principe infedele o Criftiano . Ove 
dunque concedali , come voi concedete, che l'incarico 
di fondar Chiefe giuftamentc convenne agli Apolidi , e at 
lor fuccelfiori una volta fola, o per un certo fipazio di tem- 
po , non liete più in libertà di negare che lor convenga , e 
debba cenvcnire invariabilmente per un diritto conferito 
loro da Dio; e perciò incapace di preferizione contraria. 
Voi per conchiudere qualche cola contro dime, dovrelte 
farmi vedere nel tempo llefib un fecond’ atto della Divina 
Volontà non men chiaro del primo , ch’io vedo indifnni- 
to , col quale gli lì ponertero divinamente quei limiti , che 
voj gli ponete di voltro arbitrio . Senza di quello voi non 
farete che farci ridere, feguitando a dire che gli Apo- 
lidi , ei lor fuccelfiori , per tre fiecoli fondarono legittima- 
mente dei Vefcovadi , fenza punto dipendere dai Sovrani 
del fecolo , pel motivo che quelli erano allora infedeli . 

1 6 . Ma per pochi momenti voglio anche donarvi una 
Limile llravaganza . Permettete però ch’io ne cavi per con- 
seguenza, che dunque iSuccelfori di S. Pietro, e degli 
altri Apertoli regimeranno ad avere lo Hello diritto , e le 
flell'e facoltà di quei primi dodici , e degli altri incaricati 
da Crilto, come furono fpecialmente S. Paolo, e S. Bar- 
naba , tutte le volte che faranno in mezzo a’ felvaggi , o a 
nazioni, i cui Sovrani non per anche folfiero perfuali del- 
la verità della Chiefa Cattolica . E di più , fe avverrà che 
convertiti decadano da erta , o che dopo eflerne decaduti , 
di nuovo tornino nel fen della Chiefa, i Vefcovi debbano 
in parto eguale perdere , e riacquùtare i lor diritti a mifu- 
ra che quei Sovrani medefimi , o i lor fuccedori veniflero a 
perdere nuovamente, o a riacquiftarc la Cattolica Fede. 
Se poi l’ ipotefi riguardi le nazioni fielvagge , e che vivono 
fenza focietà regolata , potrei domandarvi , fe durando tal 
genere di vita , potettero mai gli Apoftoli o i lor fuccelfiori 
decadere dal diritto acquirtato di regolare tutti gli affari in- 
terni, ed ertemi della Religione , e di difporrc alfioluta- 
mente dei Vefcovadi , e delle Parrocchie , lenza dipende- 
re dal Sommo Imperante , il qual non efirte, ove non è 
veruna forma di focietà ? Una tal domanda tanto è più giu- 
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fta , quantochè nel temporale ficcome la forma e il rego- 
lamento del'ia Società , dipende pieniffimamente dall'ar- 
bitrio dei primi temporali Conquilìatori , così nello fpiri- 
tuale dee pienamente dipendere da quei , che ne fanno la 
fpirituale conquida . 

17. Per qualunque verfo adunque voi riguardare voglia* 
te r affare dell’ erezione dei Vefcovadi e delle Parrocchie , 
e(To è Tempre un’affare diChiela, eflenziale al di lei go- 
verno , e che non può in verun conto cadere lotto il dirit- 
to della Società, o del Sommo Imperante . Anzi ell'endo 
un’affare di tutti i luoghi, di tutti i tempi , di tintigli 
uomini , e di tutte le Società , fa d’ uopo che in tutt’ i luo- 
ghi , in tutti j tempi, in mezzo a tutti gli uomini, c in 
ogni Torta di Società, ila invariabilmente lo lìdio. Quello 
ciocche fu la prima volta, e che fu nella fuaiilituzione , 
quando Crifto dille agli Apolloli — Andate per tutto il 
mondo , predicate l' Evangelio a tutti gli uomini , ed io fo- 
no con voi fino alla tonfumazìone de' fecali . Ecco dove fi 
fonda quella libertà Evangelica , che dovea durare per Tem- 
pre , e non per foli 300. anni , quanti dopo Ja venuta di 
Cri (lo ncTeguitòa durare il regno dell’ Idolatrìa. Come 
in fatti potete non vedere che quando Gesù Crifto dalla 
malfa generale di tutti gli uomini , pochi ne Tcejfe , ai qua- 
li foli confidò l’amminiftrazion della Religione , c il gover- 
no della Tua ChieTa , mofìrò a lume di mezzogiorno, che 
un tal diritto non volle che appartenere alla Società , e per- 
ciò nè pure al Sommo Imperante , qualunque fia la forma 
del temporale governo? Imperciocché il Sommo Impero, 
o lìa la Sovranità è Tempre la fteffa o rifieda in molti , o ri- 
lieda in un folo , o la poifegga un Pagano , o 1 ’ amminilìri 
un Criftiano ; e non avendo per Divina iiìituzione tutto il 
popolo infienie la facoltà di amminiftrare la Religione , e 
nè pur quella perciò di predicar I’ Evangelio, di fondar 
Vefcovadi e regolar Chiefe, è ccrtiifimo ed èdifede, che 
nè anche l’ hanno i Re , o gl’ Imperatori per quanto fiano 
grandi, e potenti; e fiano pur Criltiani quanto volete . 
Onde lo fteffovoftro Van-Efpen , benché ne cavi una lìor- 
tiflimaconfeguenza in prò della Chiefa d’ -Utrecht, la Gc- 
rufalemme degli Appellanti , contuttociò non kfeia di pian- 
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tare quello veriflimo principio in prova della libertà della 
Chiefa fui punto di cui trattiamo . Certuni igitur efl EdiEla 
Trincipum ^ icatholicorum tollere non poffe Cathedram Ec - 
elefitefub ditione fua coniti tutte , ncque elìcere , ut qui in 
ea ordinatur * intifles , ejus proprius non fit Epifcopus . ( 1 ) 
18. Ma voi che fingete cT aver tanto zelo per i Sovrani 
Cattolici , come non v’ accorgete dell* affronto che lor fa. 
te, volendo che la Chiefa godeCfe molto maggior libertà 
fotto gl* Imperatori Idolatri, che fotto di loro? Imper- 
ciocché laddove fotto gl’ Idolatri voi concedete al Corpo 
Gerarchico , cioè a quello che ha il diritto Divino di rap- 
prefentare tutta la Chiefa , la piena libertà del miniflero 
lanciatogli da Criito per la propagazion del Vangelo , e pel 
beneflfere della Religione, all’ oppofto fotto gi’ Imperato- 
ri Cattolici voi fate che un Corpo cosi nobile, e che van- 
ta un’ elezione tutta Divina , diventi un vilitfimo fchiavo 
della potelfà fecolare, dei capricci d’un Miniftro, d'un 
Magiftrato, e d’un’ uomo fenza Miffione. Non che non 
li debbano per obbligo di cofcienza rifpettare e ubbidire 
anche quelli , che fono a parte della fovranità dei Regnan- 
ti, ma fol nelle cofedi lor pertinenza . La voftra adulazio- 
ne per lo contrario non conofcendo limite alcuno , venite 
finalmente a concludere effere ogni Principe cofiituito da 
Dio {teff o per Vcfcovo eflerior della Chiefa , vale a dire 3 per 
Ifpettore d' ogni cfleriorc Eeclefialiico affare de' juoi flati ec. 
pag. 51. Ma dove trovate voi che Iddio abbia ciò rivelato 
in favore dei Principi? E dove mai leggefte nella Scrittu- 
ra o nella Tradizione de’ Padri due diverfi generi di Vefco- 
vi , interiori , ed efteriori , gli uni EcclefiaAici , e Sacer- 
doti , e gli altri Laici Politici, e Secolari ? E Umilmente 
dove trovafte mai quei due diverfi generi d’ Epifcopato , e 
d’ Apoftolato ? L’uno per regolare l’ interior difciplina 
comprefa nella Dottrina e nei Sacramenti , e l’ altro per 
regolarne I* citeriore che^ abbraccia tutte quelle pratiche 
religiofe, che Riti c Difciplina volgarmente fi appellano, 
e che P cfterior polizia della Chiefa riguardano? So bene 
quello che al riferire d’ Eufebio, pronunziò il grand’ Im- 
pcrator Coftantirio in mezzo a un gran ceto di Vefcovi , ma 

fo 
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fo incora che nè Eufebio, nè Coftantino fono Io Spirito 
Santo . Non credette però eh’ io non ravviti un i’enfo cat- „ 
toliciflìmo nelle parole di quel religiofo Monarca . Ma voi 
le avete mai ponderate fopra l’originale tteflò d’Eufebio? 

Se debbo giudicarlo dal voftro libro , convien , eh’ io dica 
di nò; e perciò perdonatemi , s’ io vi porto qui intero il 
capitolo in cui fi leggono , affinchè nè voi, nè altri fofpct- 
tar debba l’ alterazione . Eufebio dice dunque cosi,, Quo- 
,, circa non abfurde, cum Epifcopos aliquando convivio 
,, excipcret, fe quoque Epifcopum ette dixit ,his fere ver- 
„ bis ufus nobis praefentibus . Vosquidcm, inquit , in iis, 

„ quae intra Ecclefiam funt , Epifcopi eftis . Ego vero ia 
„ iis, quae extra geruntur, Epifcopus a Deo fum conftitu- 
,, tus • Itaque confitta capiens didis congruentia omnes Im- 
„ perio fuo fubjedos Epifcopali follicitudine gubernabat ; 

,, & quibufcumqtic modis poterat , ut veram picratem con- 
„ fectarentur , incitabac.,, (i ) Vedete dunque che lo 
fletto Eufebio non forma colle parole di Coftantino nè un 
dogma , nè un canone , ma che vi cerca bensì il fenfo cat- 
tolico, che poi trova nella pietà , e nello zelo eh’ egli avea 
per i vantaggi della Religione , e della Chiefa , e nelle pre- 
murofe cure che fi prendeva , perchè gl’ innumerabili fuoi 
fudditi vivettero tutti criftianaraente . Nulla v’ è qui che 
gioviali’ intento voftro : perchè l’ Imperatore non conofce 
mai d’avere alcun diritto fulle cofc di Chiefa; o fia che 
all’ Interiore , o fia che all’ E/leriore di lei difciplina ap- 
partengano . Tanto le une che 1 ’ altre fono interne alla 
Chiefa , e fon della Chiefa , e non già fuori di etti, nè 
dell’ Impero , come fon le cofe puramente civili , e politi- 
che , le quali fono totalmente dell' ifpezion dei Sovrani • 
Onde non è meraviglia che Coftantino fc ne fia chiamato 
il Vefcovo, che vuol dir l’ lfpettore . E con tanto maggior 
ragione, in quanto che proccuraVa egli di condur tutto al 
gran Fine , a cui fono le cofe tutte ordinate , cioè all’Eter- 
na Felicità . 

19. Non ha dunque luogo la confeguenza che voi cava- 
te dal cosi detto Vefcovado di Coftantino; ma due falfitti* 
me bensì ne derivano dalla fpiegazione che voi gli date , c 

che 
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che fono quelle che vi ho notato di fopra , che G. C. cioè 
abbia iltituito due diverfe fpccie di Vefcovado e di Vefco- 
vi . S. Cipriano fjpientiflìinamente infognò che il Vefcova- 
do è uno folo r= Epijcopatus unus efl =; c voi ora dividen- 
dolo in due per adulare i Sovrani , tradite fenz’ avvedete- 
ne gl’ interedi del Partito , il quale abufando dell’ autorità 
di quel Santo, foffre mal volontieri che il Papa per elfer 
Vefcovo anch’ egli abbia un’ autorità maggiore fu gli altri 
Vefcovi , e abbia una vera giurifdizione fopra di loro , an- 
corché tutto fi provi evidentemente dall’Evangelio, dai 
Conci!) , e dai Padri . Ma cofa non può fare l’adulazione ? 
Voi nè pur vi accorgete che formando a titolo d’ Impero 
inperfona d’ ogni Sovrano , un Vcfcovo Elleriore , c un’ 
Ifpettor generale della Religione dataci da Dio , andate 
incontro a quel grande fcoglio , che dunque un Principe 
Maomettano e Idolatra , fe negli Stati fuoi avrà de’ Cri- 
fliani , avrà infieme il diritto d’ amminiftrare volendo, 
1’ clterior della Criiliana Religione , di fceglier Vefcovi , e 
fondar Vefcovadi . In forma potrà edere idolatra , e fen- 
zabattelìmo, e nel tempo Hello anche Vefdovo Elleriore 
della Chiefa Criiliana . Ecco dove conducono le voflrc no- 
vità , che fon quelle dei moderni nemici della Chiefa, e 
che caratterizzano 1’ Eresia dominante dei tempi nollri . 

io. Ma punmi rimane ancora qualch’ altra cofa da farvi 
confiderare . (Badate) Se ogni Sovrano è anche Vefcovo 
Elleriore degli affari Eccldiallici de’ fuoi Stati, ne avver- 
rà, che dunque in una Repubblica, dove la forma del 
Governo folfe totalmente popolare , tanti faranno i Vefco- 
vi quanti faran gl’ individui che la comporranno . E inol- 
tre fe anche le donne fodero mai a parte del Governo : e 
della Sovranità, ecco che nel voftrofiftema diventerebbero 
anch’ elleno tante VefcovelTe di nuova (lampa, col Pallorale 
in vece delta Conocchia . Et rifum teneatis amici > Anzi 
nel regno delle Amazoni , vero o finto che Ila , non vi fa- 
rebbero altri Vefcovi elleriori che le donne per governar le 
cofedi Chiefa : come non vi farebbe altro Vefcovo Ellc- 
riore in qualunque Regno, dove le redini del governo fof- 
fero in mano d’ una donna . Or quello è quello che dopo 
Enrico Vili, prctefe appunto la Regina Elifabetta d’ ln- 
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ehil terra, facendoli Capo della Chicfa Anglicana, ed efpo- 
nendofi alle rifa di tutt'il Mondo. Or ficcome la fonda ofa 
Riforma, che in un diluvio di fcelleratUibcrcoh fiftudia, 
e fi propone da tanti difgraziati Scrittori, è figlia di quella 
che in primo luogo architettarono Lutero e Calvino , e c.ie 
feoppiò anche in Inghilterra colla brutalità d un ke im- 
merfo nelle fozzure della più vergognofa libidine , cosi non 
è maraviglia , che battendo la HelTa tlrada , vada poi a ter- 
minare allo llefio punto . E ficcome allora la preten fumé 
di riformare non ebbe altri fondamenti , che la piu cieca 
paflione , la violenza , e 1' errore , così addio tutto ridu- 
ccfi all’ a Ilio , alla maldicenza , aìi’ adulazione , e alla for- 
za . E pure voi, Scrittore infelice d’ una più infelice Me - , 
moria , avete il coraggio d’ applaudirvi con dire (, ) 

che da quelle vollre ragioncelle rijulia benijjmo avere il So- 
vrano un affoluto , ed indipendente diritto di difporre ne 
tuoi Stati dei Vcfcovadi , e delle Varroccbte in tuttucio y m 
cui i» gli uni , che le altre haqno rapporto alla citeriore Ec- 
clefiafiica Tolizia , ed hanno qualche analogia al civile ri- 
parto , ed alla politica difiribitzione delle Trovinole , del- 
ie Città , e dei Villaggi , o al maggior vantaggio ,o comodo 
de' fuoi fudditi . Sembra in fatti che in villa di fifTatte pre- 
tenfioni il eh. Sig.Ab. Brcmont , parlando dei diritti dei 
falfi Sacerdoti degl Idoli , conchiude: Le loix religteufes 
de ces Taiens attribuoient dès lors au SaScrdoce des oroits 
que des Trinces thretiens Ojent aujurd' hui contefter a l Eg-i- 

fe de lejus ChriH . ( i ) . 

zi. Or io in quella mia prima lettera ho voluto dirn - 
Ararvi abbondantemente il contrario dalla natura 
Sacerdozio, e dell’ Epifcopato : c poi quanto balla da a 
natura eziandìo del Governo Civile di ogni Stato . Nella 
feguente vi proverò la fletta verità colla Tradizione di tutu 
ifecoli, e col pofTelfo che il Sacerdozio ha femprc mante- 
nuto di fondar Chiefe, Vefcovadi , e Parrocchie, dove , e 
quando lo ha giudicato opportuno . Coficche Te la Chie :1» 
ha fpeffe volte condifeefo e condifccnde anche adeflo alle 
premure dei Cattolici Sovrani del Secolo, e fe loro cede 

r ' una 
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una porzione de’ fuoi diritti, lo ha fatto, e lo fa fapienté* 
mente in ricompenfa dei favori ché da efll riceve ; e per 
mantenere quell’ armonia , e quella concordia fra le due 
Poterti , che tanto é neceflaria per il pubblico bene dei 
popoli. Ma da una tale ceflìone in favor dei Sovrani , voi 
non potete argomentare un diritto annetto alla loro Sovra* 
«iti, in pregiudizio dei diritti della Chiefa , come vi ho 
dimollrato fin’ all’ ultima evidenza . Onde termino quefta 
lettera e conchiudo, che la polizia Ecclefiaftica riguardante 
la dirtribuzione dei Vefcovadi , e delle Parrocchie , fin dal- 
la fua prima origine è fiata di diritto fpeciale del corpo Ge« 
rarchico della Chiefa , e non mai dei Principi . V incarico 
dato da G. G a S. Pietro, e agli Apoftoli non è equivoco, 
come non è equivoca la pratica da lor tenuta di fondar Ve- 
fcovadi , e Chiefe per tutto il mondo . I lor fucceffori han- 
no feguitato a fare lo fletto . Ma le Parrocchie nei primi 
tempi del Criftianefimo non vi furono affatto, e tutto il po- 
polo Criftiano di una Città era governato immediatamente 
dal proprio Vefcovo . Quando poi cominciò a moltiplicarli 
nelle Città e nelle campagne , per modo che i Vefcovi non 
potevano da fe foli provvedere al bi fogno dei Fedeli, fi 
cominciarono a moltiplicare le Chiefe , e a fabbricarne 
ancora delle Rurali , alle quali fi affegnava dal Vefcovo del- 
la Città, chefempre eraunofolo, or un Prete, e ora un 
Diacono, affin diaflirtere a una porzione di popolo Cri. 
ftiano loro a (fegnato . Quefta polizia non la troverete cer- 
tamente negli Atti degli Apoftoli , fe gli leggerete con at- 
tenzione , ma ben antica la troverete fpecialmente nella 
Chiefa Occidentale . Perciocché ai tempi di S. Cipriano la 
troviamo in Roma, e nell’ Affrica . In Oriente però non 
la troverete fe non più tardi ; e forfè non prima del quarto^ 
Secolo (i ), e precifamente dei due Concili Ancirano, e 
Neocefareenfe, celebrati circa il medefimo tempo , epo* 
co prima del Concilio Niceno ; dove fi vedono nominati 
per la prima volta i Corepifcopi , ed i Preti di campagna : 

! Vresbyteii r»r», & tresbyteri Vicari . ( a ) Ed ecco qual 

• fu 

( i ) Vid. Pellic. de Chriftian* (1) Conci!. Ancir. can.ij# 
EcclecPolit, tom.i, cap, 4, aliasti. Concil. Ncoceaar» 
*• can. 13. 14. 
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fu l’origine delle Parrocchie , non tanto difficile a intenderà 
fe fieno d’ iftituzione Divina, ovvero Ecclefiaftica , nè qua- 
le fiane lofpiritoed il fine, fecondo il quale dee regolarli 
la loro diftribuzione . Or la Poterti Secolare è totalmente 
incapace di ciò, perchè priva affatto di tutti quei requifi- 
ti , che fi richiedono indifpenfabilmente per giugnere a 
un cotal fine. Imperciocché bifognerebbe fupporre che 
anche un Principe Infedele potette avere lo fpirito della 
Chiefa , e direttamente proccurarne gli avvanzamcnti , con 
tutti quei mezzi che ha ifticuito G. C. , e che privativamen- 
te appartengono al Sacerdozio . Sono con tutta la fiima vo. 
Aro &c. 
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LETTERA SECONDA 

Colla Tradizione di tutti i Secoli fi dimoflra la 
libertà che ha sempre goduto , c che ha diritto 
di godere la Chiesa di G. C . , c in nome di es- 
sa il Corpo Sacerdotale nella fondazione e di - 
stribuzion delle Chiese , Vescovadi , e Parrocchie . 

SIGNORE. 


..N EIE obiettarvi la collante tradizione della Chicli 
in un punto, che interelfa grandemente la di lei libertà • 
come è quello dell’ erezione c diftribuzione dei Vefco- 
vadi e delle Parrocchie , non credo che mi farete un de- 
litto in vedere, ch’io comincio a contare dal principio 
del quarto fecolo . Voi llelfo miobligate a far così, per- 
ciocché durante il regno dell’Idolatrìa, concedete che 
tanto gli Apoitoli , quanto i lor fuccelfori , ufarono gia- 
llamente d’ un tal diritto. Lo abbiam già veduto nella, 
lettera precedente, ed io fono in obbligo di rendervi giu- 
flizia con dire , che in quella parte infegnate la verità . 
Altrimenti potrei recarvi quello , che dopo gliApolloli, 
liberamente operarono i Romani Pontefici, correndo i 
primi trefecoli. Vi potrei rammentare, le 46. Chiefe, 
che fin dai tempi di S. Cimelio aveano eretto nella fola 
città di Roma (1 ) , e i Vefcovadi che fondarono in mol- 
te parti dell’Europa j e nell’ Affrica. Potrei beniflimo 
trovar degli efempj nel gran martire S. Ignazio , in S. Ire- 
neo , nei Vefcovi della gran Chiefa d’Alefl'andria , in Saa 
Cipriano, negli altri Vefcovi dell’Affrica, e in altre par- 
ti di Mondo. Ma tutto farebbe inutile, e potrebbe an- 
che fare che ingiullamente lì fupponefTc quello che non è. 
Per quella ragione io non vi obbieito il canone XXIII. 
fra quelli che li dicono degli Apolidi , che dice : Si qui .* 

Epi- 

(1) Cornei. Pap. cpift. 9 . ad apud Coufi. epi Ibi. Roman. 

Labium Episc. Antioch. c, $. Ponti f. p. jjo. 
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Epifcopus , ufut ptincipibus ftecularibus , per eòi Ecclc- 
ftam obtìnuerit ; deportami , & fegregetur , atque omnti 
qui cum to communicant . (i) Comincio adunque dai 
primi monumenti che ci prefenta la ftoria del quarto fc- 
colo, dopoché l'Impcrator Coftantino ebbe data la pace 
alla Chiefa , colla profcflìone ch'ei fece del Crilliarefimo. 

2. Comincerò dal gran Concilio di Arles celebrato , 
come fapetc , all’entrare del quarto fecolo, quando ap- 
pena Coftantino avea rinunziato all' Idolatria , per abbrac- 
ciare la Fede Criftiana . Adunatoli col confenfo ed appro- 
vazione di S. Silveftro Papa, e comporto d" un grandiilìmo 
numero di Vefcovi dell’Italia, delle Gallic, delle Spa- 
gne, dell’ Affrica, e di altre provincie dell'Impero Ro- 
mano , fpiegò fubito , e con maggior fiducia di prima , 
quella medefima libertà, che per iftituzione di Crilfo 
avea fin da principio goduta, nel regolare gli affari del- 
la fua difciplina tanto interna, che edema. Onde fenza 
dipendere affatto dall’ Imperatore , con molti canoni fo- 
vranamente difpofe dei diritti da efercitarfi dai Vefcovi , 
e dai Preti . Potrei notamene qui parecchi , e fpecialmen- 
tc il XVII. il XVIII. il XIX. ed il XX. , ma per non cari- 
carvi d’ una fuperflua erudizione, mi contenterò del Co- 
lo XXI. , che perciò vi reco qui per ellcfo „ De pra:- 
„ sbyteris , aut diaconibus , qui folent dimietcre loca 

„ fua , in quibus ordinati funt , & ad alia fe tran- 

„ sferunt , placuit ut eis locis miniflrent, quibus prx- 

„ fixi funt, Quod fi reli&is locis fuis, ad alium fe lo- 

„ cum tranferre voluerint , deponantur,,. (2) Legge- 
te di grazia il canone XIII. del Concilio Ancirano cele- 
brato forfè nell’ anno fteflò dell’ Arelatenfe : cioè nel $14. 
Eccovelo intero . ,» Chorepifcopos non licere presbyte- 
„ ros , vel diacono» ordinare, fed ncque Urbis presby- 
,, teros , nifi cum litteris ab Epifcopo permifTum fueric , 

„ in aliena parochia ,, . La Verdone di Dionifio Efiguo 
è anche più chiara , e al n. III. fi legge così . „ Chore- 
,, pi feopis non licere presbyteros aut diaconos ordinare: 

„ fed nec presbyteris civitatis, fine prxcepto Epifcopi . 

„ vcl 

(1) Apud Cote?. Patr. Apoft. 1700. 
tom.i.p, 44i,cdit. Antucrp. (1) Conci?. Lab. 1. 1. col. 1429. 
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„ vel litteris, in unaquaque parochia aliquid imperare, 
„ nec fine ammontate literarum ejus , in unaquaque pa* 
,, rochia aliquid agere ,, . ( 1 ) A quefto unite altresì il ca- 
none XVII. dell’ altra Verfione, e rimarrete più convinto 
dell’ errore in cui fiete. „ Si qui condirmi Epifcopi , & 
„ ab illa parochia , in quam nominati fuerunt , non fu- 
„ fcepti , alias velint parochia s invadere, Se iis qui con- 
„ ftituti funt , vim afferre , & feditiones adverfus illos 
j, excitare., eos fegregari . Sin autem velint in presbyte» 
„ rio refidere , in quo prius erant presbyteri , ipfos ho- 
,, nore non moveri . Quod fi adverfus eos , qui illic con- 
„ (litutifunt, Epifcopos, feditiones excitaverint , hono- 
,, rem quoque presbyterii ab eis auferri : Se illos abdica- 
„ tos affici „ . (i) 

3. Circa il medefimo tempo , ovvero pochi anni dopo 
fece ufo della ftelfa Ecclefiatlica libertà il Concilio Lao> 
diccno , in difporre dei Velcovadi , e delle Chiefe . Leg- 
gete intanto il canone XII. „ Ut Epifcopi Metropolitano- 
„ rum , ( non dice Imperatorum ) Se eorum qui funt cir- 
,, circumcirca , Epifcoporum judicio , in Ecclefiaftico 
„ magiftratu conftituantur , diu examinati , Se in fatione 
,, fidei , Se in re< 3 ae rationis difpenfatione „ . E voi , che 
che con tutti gli Aulici Scrittorelli de* noftri tempi , ricla» 
mate i pretefi diritti del popolo , c gridate eflerfi poi tutti 
confolidati nei Sovrani, udite come parla nel canone XI Il- 
io fteflb Concilio. „ Turbis non effe permittendum , eo- 
„ rum qui funt in Sacerdozio confiituendi , clcftionem fa- 
,, cere „ . Ma fopra tutto vi prego a fare una breve me- 
ditazione fui canone LVII., perciocché troverete come 
quel Concilio abbia dato di buon’ora la falce alla radice 
di molti errori , che venuti fono in quelli ultimi anni a 
ferpeggiar nella noftra Italia . Onde non è l’ Imperatore , 
ma la Ckiefa che mifura l’ellenfione dei Vefcovadi e delle 
Parrocchie, e pone dei limiti alla giurisdizione tanto dei 
Vefcovi, che dei Parrochi, dei quali porta la moda che 
fi formino tanti piccoli monarchi , quando fi mettono al 
confronto col Papa, e poi tanti {chiavi quando fi parla 

dcl- 

( 1 ) Lab. tom. i, cit. col, 1 46», <2) Lab, ibid, col, 1461» 

Si 1468, 
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della dipendenza dal Principe temporale . ,, Quod non 
„ oportet in vicis & pagis Epifcopos conltitui, fed perio. 
*> deutas , hoc eft circumcurfatores : cos ameni qui prius 
*, conftituti fuerunt, nihil agere fine mente Epilcopi qui 
3 , eft in civitate. Similitcr autem & prcsbyteros nihil 
n agere fine mente Epifcopi,, . (i) 

4* Dopo tutti quelli Concili fu celebrato nell' anno 
325. di Grillo il gran Concilio Niceno , il quale fu com- 
pollo di Vefcovi chiamati da tutto il Mondo Cattolico. 
Non crafi data mai più bella occafione di quella , onde 
vedere quanto folTe capace di fpiccare J’ autorità della 
Chiefa rapprefentata da quell’ augulla alfcmblea. Imper- 
ciocché adunatoli il Concilio per aflicurare la Fede Cri- 
stiana riguardante la Divinità e confultanzialità dell’ Eter- 
no Verbo contro le beltemmie di Ario, dopo aver colle 
fuc difiìnizioni Aabilito il dogma Cattolico, e fulminata 
1’ eresia, regolò coi venti canoni che fece, la difciplina 
Efterior della Chiefa , che taluni fi facean lecito di vio- 
lare , e difpofe dell' ampiezza delle Diocefi , delle Pro- 
vincie Ecclefiafliche , e dei Patriarcati , che nel can. 6 . 
tutti modellò fopra il Patriarcato Romano . ,, Antiqui 
„ mofes ferventur qui funt in Aagypto , Libya , & Pen- 
sa tapoli , ut Alexandrinus Epifcopus horum omnium ha- 
» beat potefiatem , quandoquidem & Epifcopo Romano 
9 , hoc eft confuetum. Similiter & in Antiochia, & in 
„ aliis provinciis fua privilegia ac fux dignitatcs & auélo- 
,, ritates ecclefiis ferventur. Illud autem eftomnino ma- 
3 , nileftum, quod fi quis abfque Metropolitani fententia fa- 
„ dlus fit Epifcopus , cum magna Synodus definivit non 
» eflc Epifcopum . Quod fi quidem communi omnium 
„ elezioni , qua: & rationi confentanca , & ex reggace- 
li clefiaftica faéla eft , duo vel tres propter fuam , qua 
3, deleélantur , contentionem contradicant, Vincantplu- 
„ rium fuffragia (2) Di quello canone leggete l’antica 
Verfione Arabica, e poi vedetelo ancora negli atti del Con. 
«ilio Calcedonenfe , e in favore di Roma avrete qualche 

co. . 


(1) Lab. tom, 1. col. 1498. 81 (*) Conc. Lab, tom. 2, col, 
JJ°5. 3If 
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cofa di più da oflervare ( 1 ) . Ma per il mio aflunto , no- 
tate bene quelle prime parole : Antiqui ntorts {crvtntur , 
che vuol dire non quei che allora nafeevano col Criltiane- 
fimo degl’ Imperatori , ma quei , eh’ eran nati col nafee- 
re della Chiefa, o poco dopo'. Cotto Imperatori Idolatri. 
Onde chiara fi vede la falfità della fpiegazione che voi 
date alle parole di Socrate, Culla preteCa dipendenza de- 
gli affari fccclcfiaftici dagl’ Imperatori Crilliani , e intor- 
no al preteCo Vejcovado tjleriore di Collantino , di cui 
v’ho parlato nella lettera precedente . 

6 . E per verità, voi che col defonto VeCcovo di Lu- 
biana Monfig. d’ Herbeflein ( 2 ) , coll’ anonimo autor dell’ 
Opufcolo, che il P. Pujati tradufle dal FranceCe , e che 
col titolo di Buona caula gii difefa dal P. Contin contro 
il P. Mamachi pubblicò in Venezia nel 1775. con diverCe 
annotazioni , che poi riproduce nel terzo tomo degli Opu- 
Ccoli Piftojefi ; con lui medefimo nelle note alla feda 
Propofizione , e con tutta la turba degli adulatori più vili 
vorrelle che la Difciplina Ederior della Chiefa , dipendef- 
Ce dall’ autorità , e dall’ arbitrio del Principe temporale, 
dite Ce nei canoni Niceni , che fono tutti difciplinari, 
trovate mai nominata l’autorità dell’ Imperatore ? E Ce il 
Concilio mentre la facea da Sovrano Legislatore , invo- 
cale mai la protezione del Principe , quella delle leggi , 
0 dei magiftrati dell’ Impero ? Voi di tutto quello non 
troverete il minimo indizio, ma troverete all’oppofto, 
che il Concilio ‘consapevole della propria autorità e dei 
propri diritti , fìabililce fovranamente quello che crede 
utile al maggior bene di quella Repubblica , eh’ ei rappre- 
fenta , nè li prende il minimo pendere di dipendenza dall* 
autorità dell’Imperatore , ancorché ivi folfe prefente . Di 
quell’ aflòluta indipendenza , e di quella fupremo diritto 
che ha la Chiefa di regolare 1 ’ erezione , la dillribuzione, 
e gli onori dei Vefcovadi , vedetene un nuovo argomento 
nel canone 7. fulfeguente, che riguarda il Patriarca di 
Gerufalcmme . „ Quoniam obtinuit confuetudo, & an- 

fi- 
li) Lab. Ibid. col. 294. cap. 8. la Raccolta d’ Opuscoli In- 
(2) Letter. Palt. in occasione res. ec, tom. 6 , Piltoja 1784» 
delle Riforme Imperiali nel- 
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«i tiqui traditio > ut qui eli in iEIia Epifcopus, honore- 
tt tur : habcat honoris confequentiam , metropoli prò* 
,, pria dignitate fervata ( i ) . 

6. Or ecco come al celTar dell’ idolatrìa , la Provviden- 
za difpone , che la Chiefa colle fue leggi provveda fubi- 
to a quella libertà che le donò Gesù Criito , e che niuna 
potenza umana può toglierle . Per lo che nel minacciare 
in quel 6. canone la depofizione a quei Vefcovi', che in 
qualche modo fi foffero fatti ordinare fenza l’ approvazio- 
ne del Metropolitano , non troverete mai , che il Con- 
cilio chiedere licenza all’ Imperatore , nè che faccflc ve- 
runa cccezzione in favore di quei, che aveflfe potuto mai 
far confacrare la Corte . E non leggendo veruna di que. 
ile cofe , trovate almeno che l’ Imperatore fe ne fia offe- 
fo , quali che ufurpati fi fodero i fuoi diritti ? Nò, mio 
Signore , voi nulla troverete di tutto quello, ma trove- 
rete bensì, che lo ftelfo Collantino conobbe e confefsò 
in più e diverfe maniere , che non era fua ifpezione nè 
fuo diritto quello di regolare 1* ellerior difciplina della 
Chiefa, e fpecialmente l’erezione , e la dillribuzionc dei 
Vefcovadi , ma elfere un diritto che appartiene alla Chie- 
fa ItelTa . Olfer va te la lettera eh’ ei fcrilTe fpecialmente a 
quelle Chiefe , i cui Vefcovi non erano intervenuti al 
Concilio , e come nel trafmetterne loro i Decreti , dif- 
fe di dirigere non le proprie leggi , ma quelle che avea- 
no fatto i Vefcovi conciliarmente adunati-, „ His itaque 
„ Divino Judicio a tot tantisque fanétis Epifcopis ad hunc 
„ modum conftitatii, ca velut dona coelitus demilfa, & 
„ Divina vere mandata accipite . Nam quidquid in fan- 
„ étis Epifcoporum Conciliis decernitur , id univerfum 
„ Divinae voluntati debet attribuì' Nè credette che 
ciò affermafle delle fole diffinizioni della Fede ; poiché non 
lafcfa di dire altrettanto degli affari difciplinari , e nomi- 
natamente del tempo della celebrazion della Pafqua (2). 

7. Se poi volete vedere quanto la Chiefa foffe fin 
d’ allora ficura dei proprj diritti, e quanto perfuafa che 

gTIm* 

(1) Loc. cit. col. $1. inferfuemnt Concil. Inter 

(1) Conftant. Augufi. epifl. Hifl Gelas. apud Lab. Coa* 
ad Ecdcs, & Episc. qui non cil f totn, 2, col. 16 j. 
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gl’ Imperatori, e i Principi della terra , non abbiano ve. J| 
run titolo di giurisdizione fu gli affari Ecclefiaftici , leg- 
gete il canone XI. del Concilio d’ Antiochia celebrato l’an- 
no 541 .Imperciocché imparerete , che i Vefcovi , e tut- 
te l’ altre perfonc di Chiefa, dalle leggi unicamente della 
Chiefa dipender debbono in tuttociò , che riguarda 
r citeriore di lei polizia , non che Pintrinfeco della Reli- 
gione . Ecco il canone „ Si quis Epifcopus , aut presby- 
,, ter, aut quilibet reguLx subjcftus Ecclcjia , pretcr con- 
„ filium & literas Epifcoporum provincia , & precipue 
„ Metropolitani , adierit Imperatorcm , hunc reprobari 
,, &abjici oportere , non folum a communione , veruni 
„ & ab honore , cujus particeps videtur exiftere , quia 
,, Venerandi principia auribus moleltiam tentavit interré 
,, contra leges Ecclefi* . Si igitur adire principem necef- 
„ {ària caula depofeie, hocagaturcum tradtatu , & con- 
„ Elio Metropolitani , & ccterorum Epifcoporum , qui 
„ etiam proficifcentem fuis profequantur epiltolis „ . ( t ) 

8. Dopo quello canone io leggo il XX., e non vedo 
mai che quei Padri riconofcelfero l’ombra fola di quella 
dipendenza dall’ Imperatore negli affari dell’ Efierior poli- 
zia della Chiefa , che voi con un popolo di fcrittori ven- 
duti all’adulazione, venite a riclamare nel finir del fcco- 
lo XVIII. Ma vedo all’ oppofto che la Chiefa padrona fem- 
prc della propria legislazione, non penfa che a far ufo 
della propria autorità , colle leggi che crede utili o ne- 
ceffarie; nè conofce affatto quel vergognofo Tedagogato , 
che orafi pretende poterle fare.,, Propter militate* Ec- 
,, clefiaflicas, & abfolutiones earum rerum , quas dubi- 
,, tationem controverfiamque recipiunt , optimc placuit, 

,, ut per fingulas quasque provincia* bis in anno epifeo- 
„ porum Concilia cclcbrentur. Semel quidem peli ter- 
„ tiam feptimanam fefti pafehalis, ita ut inquarta fepti- 
,, mana qux confequitur , id eft medio pentecoftes , con- 
„ veniat Synodus , metropolitano comprovinciales Epi- 
„ feopos ammonente . Secunda vero Synodus fiat idibus 
,, Oéiobris , quem Hìperberetaon Greci nominant . In 
„ ipfis autem Conciliis adfint pr*sbyteri & fii*coni , dr* 

C „ ime* 

<i) Concil. Lab. tom. 2. col. $77. 
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£ „ omnes qui fe lafos exiftimant , & Synodi experiantur 
,, cxamen . Nullis vero liceat apud fc celebrare concilia , 
„ praeter eos , quibus Metropolitana videntur elle jura 
,, commina „ ( i ) . 

9. Dal Concilio Antiocheno vi prego di far paffaggio al 
Sardicenfe tenuto fei anni dopo , cioè nel 547. Io vorrei 
che tutti ne fcorrefle i canoni , ficuro che verrette a cono- 
fcere , che il Concilio prende le più alTolutc rifoluzioni 
fopra moltiflimi capi di eiterior Oifcipli» ., fenza punto 
dipendere dagl’ Imperatori . E intanto vi trafcrivero qui 
una parte folamente del fello canone , perchè riguarda 
E erezione, e la diliribuzione dei Vefcovacji , dei quali è 
a uopo che deputiamo . Dicci! adunque „ Oportet au- 
„ tem ex vicina quoque provincia accerfiri Epifcopos ad 
9 , Metropolitani Epifcopi inllitutionem . Non licere au- 
„ tem fimplicitcr Epifcopum cor.nituere in aliquo pago , 
„ vel parva Urbe , cui vel unus pntsbytcr Jufficit . Non 
,, necefle eli enim illic Epilcopum conltitui, ne Epifcùpi 
9 , nomen , & audoritas vilipenaatur . Sed provincia . . . 
9 , tpijcopi debeat in iis V'bibus Eyijcopos confettiere , ubi 
„ etiam prius Epilcopi fuerunt . Si autem inveniatur urbs 
9 , aliqua, qua: adco populofa evadat , ut ipla Epifcopatu 
,, digna judicetur, accipiat,,. ( 2 ) li Concilio avrebbe 
potuto far ufo di tant’ autorità , fe 1 affare dell'erezione, 
e diliribuzione de’ Vefcovadi appartenefle agl’ Imperatori ? 

10. Un’anno dopo, cioè nel 548. gli Affricani cele- 
brarono in Cartagine un Concilio di Vefcovi di tutta 
l’Affrica, al quale precedette Grato Vefcovo di quella 
Capitale , e motlrarono la ilelfa libertà e gli Celli diritti 
fu tutta la Difciplina della Cliiefa , come fi può vedere 
dagli Atti, nè mai dipendettero dagl’imperatori (})• 
Ma io per ora non voglio trattenervi fopra di elfo , per 
non ufeire dal mio alfunto , e vengo fpeditamente a farvi 
confidcrare gli Atti del fecondo Concilio Ecumenico ce- 
lebrato fotto S. Damafo Papa , che Umilmente ha regola- 
to i confini delle Diocefi coll’ ufo della propria , e non 

mai 

( 1 ) Lab. ubi supra col. 579. ( ? ) Lab. ibid. col. 1714* & 

(*) Lab. Conci!, tom. a. col- seq. 

éi I. * 
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irai dell’ Imperiale autorità . Eccovi il canone fecondo , 
che credo più che badante, per farvi ricredere dell’errore in 
cui liete . „ Epifcopi ad Ecclelias qua; funt ultra fuam 
„ Dicecefim fuosque limites, ne accedant ; fed fecun. 
n dum canones, Alexandria: quidem EpifcopusiEeyptum 
„ folum regat . Orientis autem Epifcopi Orientem folum 
„ adminidrent, fervatis privilegiis , ac prxeminentiis quae 
„ funt in Nicarni Concilii canonibus , Antiochena: Eccle- 
s , fix . Et Afianx Dicecefis Epifcopi qua: funt in fola 
„ Altana adminidrata : & Thraciae Epifcopi Thraciam tan- 
», tuin rcgant, & Fontana: Pontanam ,, (i). Ond’è 
che anche il Pontefice S. Siricio immediato fuccetTor di 
b. Daraafo, unitamente col fuo Concilio di Roma, ri- 
fpondendo alle confultazioni dei Vefcovi delle Gallie ( 
richiama fcmpre all’ olfervanza delle leggi Ecclefiadiche , 
e non mai dell’ Imperiali , quei che ufcendo dai limiti del- 
le proprie diocefi , efercitavano degli atti di giurifdizione 
in quelle degli altri, Quid curritur ? Quid ftfiinatur , ut 
regula Ecclejiaftica coni ulcerar ?... T^on e[i [xculare ali- 
quid, non Junt mundatia promotiones (a) . 

il. Ora torniamo all’ Affrica, che vi ho nominata 
poc’anzi . I Vefcovi di quella parte di mondo non fono 
llati meno degli altri perfuall dei diritti inalienabili che 
ha laChiefa, di regolare tutto Pederiore della fua Difci- 
plina, e fpecialmente fopra il punto dell’erezione e di- 
ilribuzione dei Vefcovadi . Date di grazia una fcorfa al 
Codice dei canoni della Cbiefa ^Africana , e fermatevi 
fpecialmente fopra il 53.il 56.il 1 1 7. e il 120., che fi 
raggirano intorno a quel punto , e vedrete come rutto fi 
fa dipendere dall’ autorità della Chiefa , e in particolare 
da quella del Corpo Gerarchico e Legislativo di efla . lo 
per farvi conofccre qual folTe la fermezza di quei Vefcovi 
nel fodeneme idiritti , vi porrò qui fotto gli occhi il fo- 
to canone 104. , col quale fi minaccia la pena di depofi* 
zione contro tutti gli Ecclefiadici che ricorreffero all' Im- 
peratore per chiedere la revifione d'una fentenza pro- 

C 2 nun- 

(1) Lab. tom. 2. cit. col. 948. n. 18. apud Couftant. epid. 

(a) Sirie. Pap. epid. io. seu Rom. Ponti f. p. 698. Vid. 

Canones ad Episcop. Gali. ctiam n. 13. 
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minziara dai Vefcovi.,, Placuit , ut quicumquc ab Im- 
„ pcratorc cognitioncm iudiciorum publicorum petierir, 
„ honorc proprio privctur: fi autem Epifcopale judicium 
„ ab Imperatore pofiularit , nihil ei obfit . „ ( i ) Onde 
ancor S. Ambrogio in mezzo al Concilio d’Aquileja dell’ 
anno 381. nel colloquio eh’ ebbero i Vefcovi Cattolici 
con gli Arriani , che ->1 par di tutti i Settari antichi e mo- 
derni , anche per affari di Chiefa ricorrevano Tempre alla 
Corte difle , che Sacerdote s de Laicis indicare debent , non 
Laici de Sacerdotibus ( 2 ) . 

12. Ma qualche cofa ancor di più forte troverete nell' 
Affrica {leda , feendendo in poca dillanza ai tempi di 
S. Aurelio , e di S. Agoftino , nei quali tutti concedono 
che la Chiefa Affricana fofle dopo la Chiefa di Roma, la 
più ben regolata nella fua Disciplina . Cominciamo dal 
Concilio Cartaginefe detto volgarmente il fecondo , e leg- 
giamo tutto intero il canone V. „ Felix Epifcopus Selem- 
„ felitanus dixit : Etiam fi hoc piacer banditati veftrx , 
t , infirmo ut dioecefis , quz acquando habuit , habeat pro- 
,, prium . Et fi accedente tempore, crefcente fide , Dei 
„ populus multiplicatus defidcraverit proprium habere 
,, Redorem , cjus vide licet voluntate , in cnjus pote- 
„ fiate efi dioecefis conftituta , habeat Epifcopum . Secun- 
„ dum autem hanc profecutionem Sanditas vefira atftimet, 
„ quid fieri debeat. Genedius Epifcopus dixit. Si pia— 
„ cet infinuatio fratris & coepifcopi noftri Felicis , ab 
„ omnibus confirmetur . Ab univerfis Epifcopis didum 
,, efl , Tlacet (?)»• Lo ftefTo fu ordinato nel canone 
XLVJ. del Concilio terzo Cartaginefe (4) , e lo fteflo nel 
canone XXI. del Concilio fecondo Milevitano, dove fi 
dice „ Ttem placuit , ut quicumque Epifcopi , quafeum- 
,, que Ecclefias vel plebes , quas ad fuam Cathedram xfii- 
„ mant pertinere , non ita repctierint , ut caufas fuas ; 
„ Epifcopis judicantibus , agant . . . . Si autem ille ali— 
„ quara quxftionem retulerit , per Epifcopos judices 

cau- 

(1) Codex Eccles. Afric. can. (1) Lab. ibid. col. 989. 

134 Lab. Conci!, tom. 2. col. (3) Lab. Conc. toni. 2. cit. 

>117. vid. & col. 1077. & col. ufo. 

, (4) Lab. ibid. col. 1176. 
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caufa finiatur ec. „ ( i ) . Lo fteffo ripetono quei Padri 
nel canone XXIV. , e lo fteffo finalmente fi legge nel ca- 
none LXXXIV. del Concilio volgarmente appellato Afri- 
cano , e che forma piuttofto una raccolta di canoni di 
quelle Chiefe . Onde fi vede che i Concili Africani non 
hanno mai detto che le differenze dei Vefcovi per cagione 
della maggiore o minore cftenfionc delle Diocefi , fi do- 
vefi'ero giudicar dagl’ Imperatori , o dai tribunali dell’ Im- 
pero ; nè hanno mai molirata la minima deferenza verfo di 
efii , ove fi trattafe del bifogno di erigere , ovvero di non 
Erigere un Vefcovado , e fondare qualunque Chiefa . (a) 
Nè vedo perciò con qual coraggio abbiate potuto citare 
nella vofira memoria , il Concilio IV. Cartaginese . 

13. Se poi dall’ Affrica ritornate all’ Italia e alle Gallie , 
troverete circa i medefimi tempi , e forfè prima , nel 
Concilio di Torino , comporto di Vefcovi dell’ una e l’ al- 
tra Nazione, gli fteffi Sentimenti degli Africani , circa la 
libertà di erigere e dirtribuire i Vefcovadi e le Parrocchie . 
Leggetene i primi due canoni , e poi giudicate fe i noftri 
Padri abbiano mai penfato, che un tal’ affare forte di di- 
ritto e d’ ifpezione dei Principi (3) . lo gli traiaScio per 
brevità giacché più Sotto dovrò portarvi a leggere i cano- 
ni dei Concili di Francia; dopo aver cioè riempiuto lo 
Spazio intermedio fra ouefti e quei dell' Affrica teftè citati, 
col Pontefice S. Innoccnzio 1 . , con S. Girolamo , e col 
Concilio di Calcedoni , quarto fra gli Ecumenici . 

14. E’ da effervare primieramente che quel S. Papa chia- 
ma col nome di Parrocchie le fole Chiefe Parrocchiali • 
che fono fuori della Città Vefcovile, e col nome di Ti- 
toli quelle che fono dentro il recinto di erta. Ma tanto 
1 ’ une che l’ altre fono da lui appellato Chiefe fne t cioè 
Chiefe del Pcfcovo , e non dell’ imperatore . Coficchè i 
Preti deftinati al governo delle medefitne , dal Vefcovo e 
non dall’ Imperatore il diritto ricevono di fare , ed ammi- 
niftrare i Sacramenti al popolo loro affidato . „ Quod per 
,, paracias fieri debere non puto; quia ncc longe portan- 
„ da funt Sacramenta , ( ncc nos per cocmetcria diverfa 

» con- 

(1) Lab. ibid. co!, 174** (3) Corte. torri, 2, cit, col, 

(2) Lab. ibid. co!, 1 1>.;, ffc scq. 
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„ conftitutis presbytcris deftinamus) & presbiteri eorutn 
„ (Sacramentorum ) conficiendorum jus habeant atque 
„ liccntiani „ ( i ) . Ma perchè non vi refti onde cavillare 
non ci fermiamo fopra quell’ unico tellimonio di S. Inno- 
ccnzio , c paflìamo in oltre a offervare , eh’ egli parlando 
altrove della dillribuzione delle Diocefi, e delle Parroc- 
chie, apertamente infegna effere di pertinenza e di dirit- 
to della Chiefa . Imperciocché richiamandone dai noltri 
Padri il principio , vuole che a neffun Vefcovo particola- 
re fia lecito di turbare quella dillribuzione che li trova 
dai Padri noftri Affata. ,, Non femel fed aliquoties clamat 
„ Scriptura Divina transferri non oportere terminosaPa- 
,, tribus conilitutos: quia nefas eli, fi quod alter femper 
„ poffederit, alter invadat , quod tuam bonitatein frater, 
„ & ccepiscopus noller Urfus afferit perpetraffe . Nam 
„ Nomentanam live Fclicienfem paraeciam , ad fuam dice* 
„ ccfim a majoribus pertinentem , invafiffe te, atque il- 
,, lic Divina cclebraffe mylteria, inconfulto eodem ac ne- 
„ feiente, non fine dolore conquellus eli,, (2). 

15. Il Santo Pontefice non dice , che il Vefcovo Orfo 1 
poffedeffe quella parrocchia in vigore di legge Imperiale , 
nè quelli per parte fua ricorfe mai alla Corte , o ai tribu- 
nali dell’ Impero , perefferne mantenuto in poffeffo. Ri- 
corfe bensì al Papa, che pronunziò in di lui favore, co- 
nofeendo che tal Parrocchia gli apparteneva in vigore 
dell’antica dillribuzione fatta da’ Padri ; ch’era, ed è 
l’ unica regola da doverli attendere in quelle materie , 
quand’ anche la civile dillribuzione delle Diocefi foffe ben 
differente . Uditene perciò come lo lleffo S. Pontefice in 
altro cafo di maggior confeguenza rifpofe al Patriarca 
d’Antiochia , che Umilmente ricorfo era al Papa perchè 
lo manteneffe nel poffeffo di ordinare i Vefcovi dell’ lfo- 
la di Cipro. „ Nam quod feifeitaris , utrum divifis lm- 
„ periati judicio provinciis , ut duae Metropoles fiant , fic 
„ duo Metropolitani Epifcopi debeant nominari ; non ef- 
„ fe e re vifum eli ad mobilitatem necelfitatum mundana- 

„ rum 

( O Innoc. Pap. I. epift. 14. ad ( i ) Innoc. P. ubi supra cpiff- 
Decent, apud Coultan. cpis- 40. ad Florent. Episc. Ti- 
Rom. Pontif. burt. 
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„ rum Dei Ecclefiam commutari ; honorefque aut divt- 
>, fiones perpcti , quas prò fuiscauflis faciendas duxeric 
„ Imperator . Ergo fecundum priftinum provinciarvt'ui 
„ morem Metropolitanos Epifcopos convenit numera- 
„ ri „ ( 1) . Similiffimi a quefti fono ancora i fentimen- 
ti di S. Girolamo, il quale parlando della giurisdizione 
dei Vcfcovi rapporto ai limiti, e alla diftribuzione delle 
loro Diocefi, appella non alle leggi Imperiali, ma bensì 
a quelle della Chiefa: Rfgulas Ecclefmfiicas e fpecial- 
mente ai canoni 6. e 7. del Concilio Niceno, che ha qui 
di mira • ^ Tu qui regulas quxris Ecclefiafticas , & Ni- 
,, carni Concilii canonibus uteris , refponde rnihi , ad 
„ Alexandrinum Epifcopum in Palxftir.a quid pertines ? 
,, Ni fallor-, hoc ibi decernitur, ut Paleftinx Metropoli 
„ Cxfarea fic , & totius Orienti s Antiochia. Aut igitur ad 
„ Gcefarienfem Epifcopum referre debucras ; aut, fipro- 
„ cui repetendum judicium erat , Antiochiam potius di- 
„ rigendae epiftola: „ (2) . Non hapenfato diverfamente 
S. Bafilio Magno fui diritto di erigere i Vcfcovadi . Im- 
perciocché dalla di lui vita apprendiamo , ch’egli nell’ 
ellenfione della fua Provincia ne erette più d’ uno , non 
folamente fenza licenza dell’ Imperatore , ma per avere 
all’oppofto chi maggiormente lo garantitile contro le di 
lui violenze . 

16. Facciano pure gl’imperatori nel Politico e Civi- 
le, quelle diftribuzioni di Diocefi , che credono più van- 
taggiofe allo Stato : perciocché la Chiefa fondata da Crifto, 
e governata coll’ affluenza immancabile dello Spirito San- 
to, è per fua natura inabile affatto a turbarne la quiete • 
Ma non pretcr.dafi mai di farla fervire ai fini mondani , e 
molto meno ai capricci degli uomini , come fi fa delle be- 
lile ; giacché la Chiefa non è fiata fondata per edere la 
ferva dell’Impero. E’ bensì certo che non mai può man- 
car d’ atttfterlo colle fue leggi , e nell’ affare di cui Jfi trat- 
ta, e in tutti gli altri , purché fian utili al bene fpiritua- 
le de’ popoli . Per efferne perfuafi batta riflettere , che Io 

Spi* 

(1) Innoc. Pap. ibid. eptft. mah, advers. Johan. Hicro-i 

24. ad Alexandr. Episc. n. 2. sol, 

( » ) Hicrcn. cp/lt. 61. ad Para- 
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Spirito della Chiefa conduce al punto di formare anche 
nel Civile una Repubblica molto più perfetta, di quello 
fia capace di fare tutta l'umana politica. Ma per quello 
appunto P Impero non è mai tanto ficuro , quanto lo è 
quando fi lafcia guidar dalla Chiefa , che ha da Dio il 
dono dell'Infallibilità , in cofe che intereflano non pur la 
fede, ma anche il buon collume . L’orgoglio {blamente 
del cuore umano trova tanta ripugnanza a far ciò , che 
all' oppofto pretende di regolare la fletTa Chiefa, con ef- 
porli quindi al maggiore di tutti i pericoli , si nel tem- 
porale , che nello fpirituale . 

l'J. Di fatti voi mi venite fuori coll’ efempiodegP Im- 
peratori Greci, e di quei fpecialmente che furono pofte- 
riori allo Sciima di Fozio . Io però vi concedo ch’eglino 
li mantennero in pofleflò dell’ ufurpato diritto di erigere le 
Metropoli Ecclefialtiche . Onde fu che Romano Dio- 
gene innalzò a quell’ onore la Chiefa di Nazianzo . Lo 
ha veduto e raccontato anche il Baronio . Hic lmperator 
Epifcopatum 7 ^ a zi anzi ad jnra Metropolitana ptrduxit (l) 
Ma ciò non toglierà mai che non foffe un’ ufurpaziòne , 
come la chiama anche il celebre P. Tomaflìno : ,, Parmi 
„ les Grecs les Empereurs continuerent d’ ufurper l’erc- 
„ tìion des Metropoles . . . Mais les Princes Chreftiens 
,, d’ Occident ont agy plus Chreftiennement , & fe font 
„ contentez qu’on re^uirt leur confentement . (2),, E 
prima avea detto che „ La maxime la plus incontcflable 
„ eli , que dans les nouveaux ètabliflemens d’ Evefchez , 
„ ou de Metropoles, P autorità de PEglife a toùjours 
„ predominò , quoy qu’ il ait aulii ?flé necelfaire que 
„ les Princes temporels y concourullent ( $ ) . Giuftiflimi 
fono i Pentimenti del Tomaflino, perciocché niuno che 
fia buon Criftiano lodar potrebbe , che negli flati d’ un 
Principe Cattolico , e Protettore perciò della Religione 
e della Chiefa, fi eriggeflero Vescovadi fenza il di lui 
confenfo . Giacché altrimenti facendoli , fi farebbe un’ 
affronto alla di lui religione, trattandolo come un Prin- 
ci- 
pi ) Ad an. i07z. n. 14. §. ai. 

{ 1 ) Thomas. Discipl. de P E- ( j ) Thomas, ibid. par. $. iiv. 
glije par, 4, liv, 1, cap. iy- 1. cap. 9, §. y, 
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cipè infedele, e fi romperebbe quella buon'armonia tan- 
to neceffaria fra il Sacerdozio e l’Impero , per 1 il bene in- 
Ceme della Religione e dello Stato . Ma voi non l’ inten- 
dete cosi, e volete che i Principi abbiano un diritto af- 
foluto di diftribuire i Vefcovadi e le Diocefi a loro arbi- 
trio ; e mi citate fialfamone, che fulla fede d’uri falfo 
canone ha detto che „ lmperator nec canonibus , nec le- 
„ gibus tenctur , & ideo eli in ejus potefiate Epifcopa- 
„ tus in Metropoles erigere , & a fuis Metropolitanis alie- 
,, nare , & de novo Epifcopos , & Metropolitanos confti- 
„ tuere,,. 

18 . Signore, io fuppongo che abbiate almeno tanta 
fìlofofia da vedere, che nè pur fui Civile fi attribuirebbe 
a un’Imperatore, un potere cosi sfrenato in una Monar- 
chia ben regolata , il cui governo folle piantato fopra cer- 
ti principi , e certe leggi fondamentali dello Stato , e non 
già fopra il più oltraggiofo e umiliante Difpotifmo . Co- 
fa dunque c’ importa, fe non fe per deplorarne la corru- 
zione , che i Greci fra le altre loro prevaricazioni abbiano 
aggiunta anche quella di non ricorrere all’autorità nè 
della Chiefa , nè della prima Sede ; e di attribuire agl* 
Imperatori un'autorità illimitata full’ erezione fpecial- 
mcnte dei Vefcovadi? E cofa importa a voi con tutto il 
vollro partito , che nel Papa nè pur volete foffrirc un 
Potere guidato dall'evidente utilità della Chiefa, dal 
pefo che ha di vegliare , e di provvedere al bene fpiritua- 
le di tutti i Fedeli e anche da tutte le leggi dell’ umana 
prudenza ? 11 fatto però fi è che lo Hello Balfamone fem- 
bra che fiali vergognato di unirli coi fuoi Greci fu ciò ; 
e voi troncar non potevate le parole di quello Scrittore , 
il quale parlando folamente per bocca d’ altri , e non pro- 
pria, dice cosi. „ Adjiciunt quod lmperator, nec cano- 
„ nibus , nec legibus tenetur, & ideo eft in ejus potc- 
,, fiate Epifcopatus in Metropoles erigere, & a fuis Mc- 
„ tropolitanis alienare, & de novo Epifcopos & Metro- 
., politanos conili tuere, & jubere Epifcopis in alieni* 
„ Dioecefibus abfque ullo prxjudicio facrificare, prxter 
» fententiam Epilcoporum illius regionis , &aliaejufmo- 
„ di Epifcopalia jura exerccrc „ , Quello è l’ intero di 

quan- 


litlzed by Google 





4* Lhttf.ra’Ssconda . 

quanto riporta Baiamone Copra i! canone decitnofetto 
Cartaginefc . Ma voi vi fiere vergognato di riferirlo , 
perchè rtandovi a cuore di fcrvirc al tempo , vedevate 
bene che avrebbe meritata Punivcrfale efccrazione , e che 
avrebbe nociuto al fine della vofira Memoria anzi che gio- 
vare all’ Attutito . 

ip. Ma io voglio donarvi cento Balfamoni e cento Zo- 
nara , c fin il Concilio Trullano , Culla di cui autorità fate 
male a ripofar tanto , non, potendo ignorare > che la Chie- 
Ca Romana con tutto 1 ' Occidente non Io ha mai ricevuto . 
Onde nulla conclude che Zonaraful can. 3 8. di quel Con- 
cilio dica o non dica eflerfi fidato „ Ut feu nova Urbi Epi- 
,, feopatus appellationerrT, feu Metropolitani falligli ho- 
„ norem lmperator indulferit , eodem prerfus ordine ac 
,, jure Ecclefiallicis quoque legibus habenda effe cenfea- 
11 tur,,. E’ però vero che ciò potrebbe avere un buon fen- 
4 Co , in quantochè la ChieCa per titolo di retta armonia coll’ 
Impero , potrebbe talvolta formare un fimil decreto , fen- 
za punto derogare ai propri diritti ; giacché noa altro fa- 
rebbe che pattare a legge propria, quella che dianzi era 
folamcnte legge di Stato . Confetto che Zonara non -ha 
penfatocosì, e che ha voluto attribuire all’ Impero quel- 
lo che gli attribuite anche voi . Ma nè a voi, nè a lui 
concederò mai, che il Concilio Trullano abbia voluto di- 
re lo ttettò . Perlochè fa d’uopo primieramente ofl'ervare , 
che Balfamone Ccrittore del duodecimo fccolo , non fa che 
copiare Zonara , e il Nomocanone dello Scifmatico Fozio. 
L’uno fcriveva in poca diftanza dall’ altro; Fozio cioè 
non molto prima del mille, e Zonara non molto dopo; 
ma entrambi per adulare la Corte . Or il Concilio Trul- 
lano quantunque abbia concepito il canone XXXVIII. nel* 
la feguente maniera. „ Canonem qui a Patr'bus faduseft, 
„ nos quoque obfervamus , qui fic edicit : Si qua civitas 
„ ab Imperiali poteftatc innovata eft, vel rurfus innovata 
,, fuerit , civiles ac publicos typos Ecclefiafticarum quo- 
„ que rerum ordo confequatur,, : Contuttociò per cono- 
feerne bene Io fpirito , è necettario confiderare quello che 
il prefato Concilio avea detto nel canone 37. precedente 
c quello che poi foggiunge nel canone jy. consecutivo . 

20. In 


- ♦ 
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10. In quel primo avea dunque offervato il Concilio > 
che per le tante incurfioni de’ Barbari , molte Città erano 
rimalle smantellate e diftrutte , e che mentre il popolo 
era quà e là difperfo e ramingo, rimanevano peranche i 
Vefcovi col puro titolo della Sede che più non v’ era. Ve 
n’ erano anche di quelle , in cui le fabbriche erano tutta- 
via rimalle intatte, ma coila fame , e col ferro ftcrmina- 
to il popolo Criftiano , s’ erano riempite di gente fero- 
ciflìma la quale non permetteva ai noftri Vefcovi' di rifie- 
dervi. 11 Concilio dunque pensò di dover mantenere ad 
ognuno dei Vefcovi fuperftiti il loro grado d’onore; ma 
poi fe avveniffe , che l’ Imperatore tornaffe frattanto a 
fondare di nuovo qualche Città, o ne reftauraffe qualcu- 
na delle rovinate, le quali fi ripopolaffero in modo che 
1 ’ ordine civile prendelfc una nuova forma ; il Concilio 
ftimò cola utile, che anche l’ordine Ecclefiaftico vi fi 
doveffe conformare . Ed ecco qual’ è il fenfo di quel ca- 
none 38. di cui abufate, come prima di voi hanno abu- 
fato i Greci, che fono venuti dopo il luttuofo feifma di 
Fozio . Con non minore chiarezza conofcerete la fteffa 
verità dal canone 39. , nel quale fi viene alla pratica del 
prefato fiftema in favore appunto del Vefcovo di Cipro, 
che per non cader nelle mani de’ Barbari infieme con tut- 
to il fuo popolo , era emigrato dall’ Ifola, ed erafi rifu- 
giato nell’ Ellefponto ( » ) . In fatti lo fteffo Concilio Trul* 
lano nel canone 34. avea già dato aile leggi dell’ Impero il 
nome di Leggi Eflerne. * 4 b ex ternis legibus vetitum ( conju* 
rationis vel fodalitatis crimen ) multo magis hoc fieri in 
Ecclefia prohibere oportet : ed avea , come fi %ede, dato 
l’ efempio d’ innalzarle anche a leggi di Chiefa , come poi 
feguitò a fare nei canoni 37. 38. e 39. citati . 

21. Tuttociò farebbe più che ballante per convincervi 
della fcarfa voftra perizia nelle materie Ecclefiaftiche , e del 
modo trafeurato, per non dire poco lineerò, col quale flè- 
tè venuto a trattare un’argomento cosi nobile ed impor- 
tante . Ma vedetene una nuova ragione in quello fteffo ca- 
none 38. del Concilio Trullano, che avete feelto per baf* 
del voftro fiftema . Quando in quel Canone richiamò il 
• Con* 

(1) Lab. Concil. tom. 6 . col. 1160. 
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Concilio !' altro Canone , qui a Tatribus fattus efìec. non 
altro intefe di fare, che riportarfi al Canone XVII. del 
Concilio ecumenico di Calcedoni concepito nella feguen- 
te maniera ,, Qua; funt in unaquaque provincia , rurales 
„ vicinafque parochias , firmas & inconcuffas manere apud 
„ eos qui illas tenent Epifcopos . Et maxime fi xxx. anno- 
„ rum tempore eas fine vi definente* adminiftravcrint. Si 
» autero intra xxx. anno* fuit , vel fuerit de iis controvcr- 
»i licere iis qui in;uriam fil)i fieri dicline , de iis litem 
,, movere apud Synodum provincia:. Si quis autem injuria 
„ afficiatur a proprio Metropolitano , apud Exarchum 
„ (Primatem) Dioecefis, vel Conftantinopolitanam Se- 
„ dem litiget , ficut prius didtum eft . Si% autem etiam 
,, Civitas aliqua ab Imperatoria aufforitate innovata e/i , 
,, vel deinceps innovata fuerit , civiles & publicas formai 
»» ecclefiafticarum quoque Tarochiarum ordo conjequa - 
»» tur >» ! ( i ) Eccovi nel Canone XVII. di Calcedonia 
quel Canone XXXVIII. del Concilio T rullano , che ne 
Ipiegòi motivi, e ne lafciò fcritte le circoftanze. Ram- 
mentatevi però che anche nel Concilio di Calcedonia que- 
lli Canònj furono fatti nell' Azione XV. celebrata in amen- 
za dei Legati della Sede A poftolica, e di moltiffimi Vesco- 
vi eh erano intervenuti al Concilio; e che perciò non tutti 
hanno quindi ottenuto lo fteflò vigore; ma quelli unica- 
mente, che anche da Roma e dall’Occidente approvati 
furono. Coficchè in villa di quanto innanzi al Concilio 
Calcedonefe, avea diffin ito S. Innocenzo I. potrei dirvi 
che uno dei non approvati folle per avventura il Cano- 
ne XVII. in quella parte almeno, che fembra contrario 
all Innoccnziano Decreto fopracitato . Ma ficcome in ve- 
ce di vedervi contrarietà , io vi ravvilo anzi che nò la piu 
perfetta armonia , cosi non ardirò mai di contraftarvene il 
valore . E fe volete venirne in cognizione anche voi , oltre 
quello che vi ho detto delle circoftanze rilevate dal Conci- 
lio Trullano, non dovete far altro , che col Canone XVII. 
dello Hello Concilio di Calcedonia, che dice „ Pervenit 
„ ad nos, quod quidam , cura praeter ritus ecclefiafticos 
„ ad potentatu* accelfilfent, ) alias prceter tcclefiafiica jta- 

„ tuta 

( i ) Lab. tom.4: col. 764, àlias 7715. 
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„ tuta conuolarunt ad ‘Poteftates ) per pragmaticas unara 
„ provinciam in duas diviferunt : ut ex eoduo etfent Me- 
,, tropolitani in eadem provincia . Statuit ergo Sacra Sy- 
,, nodus , ne Hpilcopus deinceps tale quid audeat: quoniam 
t t is qui hoc aggreditur , a fuo gradu excidit . Quxcum- 
», queautem Civitates perliteras Imperatorias Metropolis 
„ nomine honoratx funt, foto bonore fruantur , & qui 
,, ejus Eccleliam adminiftrat Epifcopus ,fcrvato feilieet ve- 
9, r , c Metropoli fuo jurc „ ( i ) . Ora fate dunque il confron- 
to del Canone li. col Can. 17. e offervate che nel primo 
il Concilio difpone fovranamente delle Parrocchie , enei 
fecondo dei Vefcovadi , fenza darli carico veruno dell’ au- 
torità, e dell- Leggi Imperiali . E in quella parte mede- 
fima, dove per ragionevoli motivi ftabilifcc di dovervi!! 
conformare, lo fa in modo da fare apertamente conofcere 
edere perfuafo il Concilio , che le Leggi Imperiali fu di 
quelle materie , non hanno da per fe fleffe veruna forza ob- 
bligante in cofcienza , fe prima non fono innalzate a Leg- 
gi ancora di Chiefa , alla cui giurifdizione tali cofe appar- 
tengono . Ond' è che il Concilio ha fin minacciato di de- 
porre quei Vefcevi , che in pregiudizio dei Canoni abu. 
fallerò delle Leggi c della forza degl' Imperatori . In forn- 
irla tuttociò che gl' Imperatori Greci fecero dopo lo Sci- 
ama , non è che usurpazione figlia dello Scifma medefimo . 
Ve lo ha detto anche uno Scrittore di quella Nazione, che 
non vi può edere fofpetto . „ Itaque Imperatori hoc prove - 
„ nit , quod prius non habebat , Patriarchas confìrmare & 
„ proponere , & nullam relinqui Eccleliam , qua: valeat 
,, ipfì in aliquo refiltere . Ipfi vero Patriarchi Novx Ro- 
„ mx y ut univerfalis nominaretur , Se non fecundus poli 
„ primum , fed ipfe primus in Ecclclia a confecratoribus 
„ xllimetur . Neutrum enim horum ante Schifma erat (2 ). 

21. Mi avveggo d’ elfermi diffufo forfè più del bifogno 
fopra i Canoni Calcedonefi c Trullani , e vedo perciò che 
vi ho fatto afpettare un poco troppo 1 ’ efame dei Concili 
di Francia, che vi ho prometto nel §.12. Ma vi prego a 
. feu* 

( 1 ) Lab. Concil. tom. 4. cit. epill. ad Barlaam Episc. Gy* 
col. 761. alias 775. rac. Bibl. Patr. Tom. 3. col* 

( 2 ) Dcmctr, Episc, Thcflalon, 883. Edit, Par, >644. 
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fcufarmi, perchè le vollre lunghe cavillazoni fopra que'due 
Concili * i cui Canoni non riferite g»'à come fono , efige- 
vano da me un’ efame piuttoflo ferio . Ora dunque che 
fembrami d’ avervi detto a batlanza fudicffi perdifingan- 
narvi , ritorno fpeditamente ai Concili di Francia , e co- 
mincio dall’ Aurelianenfe primo celebrato nell’anno 5 1 1. 
Leggetene il Canone XV 11 . , e poi fappiatemi dire fe quei 
Padri credettero che l’erezione ediliribuzione delle Par- 
rocchie , appartenere al diritio , e all’ ifpezionc dei Prin- . 
dpi , quando ftabilirono , che rimaner dovettero in pro- 
prietà dei Vefcovi tutte le Ballliche , che fi foltero fab- 
bricate nell’ ampiezza delle rifpettive loro Dioceli ? „ Om- 
„ nes autem Bafilic* , qusc per diverta loca conllruda; 
w funt, vel quotidie contlruuntur , placuit , fecundum 
„ priorum Canonum regulam, ut in ejus Epifcopi , in cu- 
lt Jus territorio fitx funt , potevate contlllant „ ( i ) . Non 
fono men chiare , nè men concludenti le tetlimonianze re- 
plicate che rende in mio favore il Concilio Aurelianenfe IV. 
dell’ anno 541. Impano eccovi li Canone XXVI. , il quale 
non efige lunga meditazione per farti intendere da chi non 
ignora totalmente il Latino. ,,Siqux Parochix in poten- 
11 tum domibus conllitutx funt, ubi obfcrvantes Clerici 
,, ab Archidiacono civitatis admoniti, fecundum qualità- 
1, tern ordinis fui, fortatte quod Ecclefix debent fub fpecie 
,, domini domus implere neglexerint, corrigantur fecun- 
„ dum ecclefiatlicam difciplinam . Et fi ab agentibus Po- 
,, tentum , vel ab ipfis rei dominis, de agendo officio Ec- 
i, clefioe in aliquo prohibentur , auétores nequitix a facris 
„ ceremoniis arceantur, donec fubfequuta emendatione in 
,,pace ecclefiatlica revocentur,, ( 2 ) . I! diritto privativo 
della Chiefa nella fondazione edillribuzione delle Parroc- 
chie, apparifee anche meglio confrontando codelio Cano- 
ne col. xx*m. chevien appretto . „ Si quij in agro fuoaut 
„ habet , aut poftulat habere Dioeccfim ( idett Parochiam ) , 

,, primura & terras ei deputet fufficienter , & Clericos qui 
„ ibidem tua officia impleant , ut facratis locis reverentia 
,1 condigna tribuatur . „ 

Dai 

(1) Lab. tom.4. col. 1407. 386. 

(») ConciI, Lab, tom. }, col, . . t , 
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a 5. Dai Concili Aurelianenfi partiamo ad afcoltare quei 
di Parigi , onde fapere fé i Vefcovi delle Gallie abbiano 
avuto la ficfla fede circa il diritto di erigere non pur le Par- 
rocchie, ma anche i Vefcovadi . Eccovi per cfiefo il Ca- 
none Vili, del Terzo , che fu celebrato 1 ’ anno 557. „ Et 
„ quia in aliquibus rebus confuetudo prifca negligitur , ac 
„ decreta Canonum violantur , placuit ut juxta antiquam 
,, confuetudinem Canonum decreta ferventur. Nullus Ci* 

,, vibus invitis ordinctur Epifcopus , nifi quem populi & 

„ Clericorum eiedio pleniflìma quafi erit voluntate , non 
,,Trincipis imperio , r.eque per qnamlibct conduionem , 

„ contra Metropolis voluntatem vel Epilcoporum com- 
„ provincialium , ingeratur . Quod fi per ordinationem 
,, regiam honoris iflius culmcn pervadere aliquis nimia te- ^ 
„ meritate prxfutnpferit , a comprovincialibus loci ipfie-s 
,, Epifcopus recipi nullatenus mereatur , quem indebite 
„ ordinatum agnofeunt . Si quis de comprovincialibus re- 
„ cipere contra interdida praefumpferit , fit a fratribus 
,, omnino fegregatus , & ab ipforum omnium caritate fe- 
,, motus . Nam de anteadis ordinationibus Pontificum 
,, ita convenir, ut conjundi Metropolitanus cum fui» con- 
„ provincialibus Epifcopis, vel quosvicinos t'.pifcopos eli - 
„gere, in loco, ubi convenerit , juxta antiqua fiatata Ca- 
9 , nonum , omnia communi confilio & fenrentiadecernan- 
,, tur ( i ) . Vi prego di otì'ervar , mio Signore , che il , 
Concilio adunque non dice , che fi erigano Vefcovadi , e 
fi mandino Vefcovi colà dove piacerà ai Principi della ter- 
ra , ma bensì dove i Canoni della Chiefa preferivono . Per 
la qual cofa un’altro Concilio di Erancia , cioè il Santo- 
nenfe fcomunicò Emerio , e lo cacciò via dalla Sede Vefco- 
vile di tal Città ; perchè per folo comando del Re Clota- 
rio n’ era fiato egli ordinato Vefcovo . Onde tal Sede rima- 
fta nuovamente vacante , fu riempita coll’ Ordinazione 
del Prete Eraclio ( 2 ) . 

24. La medefima Ecclefiaftica libertà imparerete con- 
Alitando anche il ConcilioIV. Parifienfe dell’anno 575. 
Oflervate di grazia, come quei Padri difpongono dei confi- 

. ni 

( 1 ) Lab. Concil. tom. j. coL ( 1 ) Concil, ibid. col. 846. 

8J7. 
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ri delle Diocefi , e delle Parrocchie , fenza punto dipen- 
dere dal Sovrano ; e contro di lui medefimo. Eccovi pri- 
ma il fatto . Egidio Vefcovo di Rems avea temerariamente 
ordinato un certo Promoto per nuovo Vefcovo d’ un Ca- 
rtello detto Dunenfe , che apparteneva alla Diocefi Car- 
rotenfe . Pappolo Vefcovo di queft’ ultima città, effcndo ri- 
corfo al Concilio, fu da eflò determinato fra Taltre cofe,ches 
Frater no/ier DomnusVappolus Epifcopus.vel Ecilefia Car- 
notina , Tarocbias , qttas hucufque habuit jub Jua ordina- 
tione , debeat auxiliante Domino gubernare ( i ). E Ec- 
come il Vefcovo di Reras proccurava di fcufarfi con dire di 
aver ciò fatto col confcnfo del Re Sigiberto, udite il teno- 
re della Lettera che gli fcriflero i Padri di quef Concilio . 

af. „ Quantum ineffabili gaudio Synodali Concilio nun* 
,, tiatur, quandoquidem a Catholico Principe res nova prò 
„ dilezione Chrilli concipitur ; tantum lamentabile exe* 
„ crandumque cenfetur , cum in Ecclefia Sanila contra 
,, Deum , & contra Canonum Difciplinam ditTenfio gene- 
,, ratur. Nuperetenim non abfquc connivenza gloria ve- 
„ lira, ficut credimus, evocati Parifius venientes , no- 
„ vam inauditamque ordinationem in caftro Dunenfi , Pa* 
„ rochia denique Carnotina , faélam fuiffe cognovimus. 
», Quam rem licet vix credere poffumus cum confenfu glo- 
,, rise veftrx fieri potuiffe ; tamen fi cujufcumque prava 
», fuggeftione proventi , in hac tam obfcjna & Ecclefix 
„ Univerfx contraria confenfillis, ab hujufmodi fcandali 
», defenfione finceritatis veftrx confcientiam expietis: quia 
», fatiuseft, utille qui ambitionis inftin&u rem tam nefa- 
,, riam dolofa ambitione competit , per fatisfaélioncm pac- 
»» nitentix reatum fuum abluere compellatur , quam veftra 
„ puritas (quodavertat Divinitas) hujus facinoris conta- 
„ gione maculetur . Et quia nobis necefle fuit, ut juxta 
,, Canonum conftituta perfonx temerari* deberet prxfum- 
», ptio coerceri ; ideo falutis obfequium digno in Chrifto 
„ officiofitatis & reverenti* cultu probentes , pofcimus , 
„ ut vos » quos Deus & culmine procipuos , & finceritate 
„ proclaros effe procepit , non quocumque , auc quorum- 

cum- 

(i) Conftitut. Concil. Paris. Concilior. tom. f. col, yiy, 
IV. ad ffigyd. Bpisc. Lab. 
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, ,cumque temerario concilio ad defenfanda hujufmodi 
„ fcandala mifceatis : qui Deum fufScit noCTc , nos nequa- 
„ quam penitus velie contra vos Divinam iracundiam pro- 
,, moveri,, (1 ) • Vi par , mio Signore , che quei Padri 
riconofceflero nel loro Re , alcun diritto di Sovranità nella 
erezione, o diftribuzione dei Vescovadi e delle Parroc- 
chie ? Se amate la verità , dovete dire di nò ; e dovete all* 
oppofto conofcere che aveano la piu alta idea dei diritti pri- 
vativi della Chiefa fu quelle materie , e che formavano di 
etti un oggetto della più grande importanza. Giudicatene 
dalla fottofcrizione Beffa del gran S. Germano di Parigi , 
«he fu prefente c approvò gli atti di quel Concilio, e fot- 
tofcrilfe la detta lettera : Germania peccator , proprius 
vefler , etfi prafumptiofus , anele 0 /aiutare & [applico , ut 
non defpìcìas fuggeflioncm Sacerdotum . 

2 6. Dalla Francia vi prego di palTare alle Spagne , per 
ivi raccogliere la fede di quelle Chiefe intorno al diritto 
di cui trattiamo . Intanto leggete il canone V. del Concilio 
Terzo di Braga dell’ anno 572. , e quindi vi porterò a ve- 
derne ancor dei più forti ; ondefe fia potàbile farvi ricre. 
dere dall’errore che difendete. „ Hoc tantum unufquifque 
,, Epifcoporum meminerit , ut non prius dedicet Eccle- 
„ Cam aut Bafilicam , nifi antea Dotem Bafìlicae , & obfc- 
,, quium ipfius per donationem chartulse confirmatum ac- 
„ cipiat. Nam non levis eli illa temeritas, fi fine lumina- 
ci riis , vel fine fullentatione eorum qui ibidem fervituri 
,, funt, tamquam Domus privata , ìtaconfecretur Eccle- 
3 , fia,, (2). Voi qui vedete quanto fia difficile il concepi- 
re , come polla cadere fotto il diritto e la giurifdizione dei 
Principi, ciò che tutto dipende dal Sacerdozio . Ma ve- 
diamolo meglio nel Secondo Concilio Hifpalenfe dell’ anno 
éip . , di cui eccovi i primi due canoni , 

CAN. I. 

„ Prima aclione Theodulphi Malacitanse Antillitis Ec» 
elefi* ad nosoblataprecatio eli , afferentis antiquam ejuf- 
dem Urbis Parochiara militaris quondam hollilitatis diferi- 

D xui- 

( 1 ) Lab. ibid. col. 911. 897, 

< » ) Lab, Concil. tom. f, col. 
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mine fuifle decifam , & ex parte aliqua ab Ecclefiis Atti- 
gnane , Eliberitane , atque Agabrenfis Urbium effe re- 
tentam . Pro qua re placuit, ut omnis Parochia , qu* ab 
antiqua ditione ante militarem hoftilitatem retinuiffe Ec- 
clefiam fuam comprobaret , ejus privilegio rcttituere- 
tur .. . . Non aliter eft Ecclctta receptura Parochiam, quatti 
ante rctinuit cum rebus firn , fi ve ab aliis Ecclefiis polli - 
deantur, five in cujuslibet poffeffionem transfufa funt. 
Non enim erit objicienda prefcriptio temporis, ubinecef- 
fitas interett hottilitatis „ . 

CAN. II; 

„ Secundo examine inter memorato* fratres noftros 
Fulgentium Attigitanum , & Honorium Cordubenfem , 
Epifcopos, difcufiio agitata eft ; propter Parochiam Bafi- 
licae , quam horum alter Coe'.etticenfem , alter Rcgincn- 
fem afferuit . Et quia inter utrafque parte* haótenus limitis 
sdtio vindicata eft ; ( cujus quamvis vetufta , retentio nul- 
lum juris prxjudicium afferret) ideoque , ne in dubium 
ultra inter eos noftraadvocaretur Sententia , prolatis cano- 
nibus (ynodalia decreta perlecta funt ; quorum audtoritas 
prxmone^ ita oportcre inhiberi cupiditatem , ut ne qui* 
termino* alienos ufurpet. Ob hoc placuit inter alternas 
parte* infpeéiionis viros mittendos : ita ut fit in Dioecefi 
pofltdentis( fi tamen bafiheam veteribus fignis limes prae- 
fixus monltraverit) Ecdefia; , cujus eft jufta retentio, 
aternum Dominium . Quoti fi & limes legitimus earodem 
Bafilicam non concluder , & tamen longi temporis proba- 
tur objeda prxfcriptio , appellano repetcntis Epifcopi 
non valebit; quia iili tricennalis objedio fiientium poniti 
hocenim & faecularium Principum edida praecipiunt , & 
'kTKjulum ^omanorum decrevit auRoritas . Sin vero infra 
metas tricennalis temporis, extra alienos terminos Bafili- 
cae injufta retentio reperitur , repetentis Epifcopi juri fine 
mora reftituetur „ . (i) 

17. Se in tutta l’antichità leChiefe di Spagna non ci 
aveffero dati che qucfti due Canoni , non batterebbero for- 
fè perfarci conofcere qual fia fiata Tempre la Fede delle 

me- 

( i) Concil. Lab, torti. 5. col. 
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lìiedefime intorno al dirittochc ha privativamente la Chic* 
fa di erigere, ampliare, o reltringere i Vefcovadi e le 
Parrocchie ? Qffcrvatc dunque come il Concilio ne di (po- 
ne con autorità affoluta ; e come ne regola fovranamente 
tutte le circoftanze , fenza dipendere da veruna terrena 
poteftà . Quella è appena nominata una volta inunacirco- 
ltanzaeftrinfeca, die punto non riguarda f erezione , nè 
la diftribuzione dei Vefcovadi , e delle Diocefi , ma unica- 
mente laprefcrizione nata dal triennale poffeffo , c ordina- 
ta anche dalle Leggi Imperiali , che non fono prefe per 
guida dai Padri , ma unicamente citate in quella parte, in 
cui le vedono avvalorate dall’ autorità dei Romani Vontefi - 
ci. Potete meglio venirne in chiaro leggendoti Canone 
Ottavo del Concilio di Merida celebrato verfo la metà 
dello fteffo fecolo , che non dovete lafciar di confrontare 
coi due canoni teftè citati del fecondo Elibcritano . Io per 
rifparmiarvi la fatica di cercarlo nelle grandi Raccolte, ve 
lo pongo qui fotto gli occhi. „ Sed quia antiquorum Ca- 
3 , nonum funt infiituta , ut fi una provincia quifquis Epi- 
,, feopus de alterius Dicecefi partem aliquam pertrigiota 
,, annos poffederit , quietus tcncat ; juftum perfpcxiraus , 
„ ut quia nec ille triginta annos adhuchabet, quo ad hu- 
„ jus provincia: metropolim redu&us eft ; & ille quod per- 
,, longo tempore non poffedit , & triginta adhuc non 

,, funtec Itatamen ut de praefentia Metropolitani in- 

„ fpeélores dirigantur , qui per evidentia figna Ditrcefes 
„ ipfas confpiciant, & unuìquifque , quod illi debitum 
,, eftaccipiat &habeat. Patìa vero, qua: juxta canoni - 
„ lam regulam inter Epifcopos pacificam dcliberationera 
„ jufliffime fuerint faefa , in omnibus placet effe fervanda . 
„ Omnibus vero Epifcopis id inftituitur effe fervandum , 
„ ut Parochiam fuam bene cuftodiant , nec a quolibet fra- 
„ tre eam ufurpari permittant. Quibus fi tricennalis nu- 
,, merus per voluntatem , aut negligcntiam occurrerit , 
,, nullo modo reddenda erit . „ ( t ) 

28. Ma ad efempio e irruzione non tanto voftra , quan- 
to di molta povera gente , che rimane facilmente ingannata 
dalle falliti, che fpargono tanti fogli c tanti libercoli di 

D 2 Cor- 

» • ' 

(1) Conci!, Lab. tom. 6 , col. yoi. 
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Corte venduti all’ adulazione e all’ interefie , voglio re- 
carvi qui ilCapitololV.de! Concilio XII. di Toledo dell’ 
anno 68 1. , o là intorno . A eterna gloria dei Vefcovi del- 
le Spagne, i quali non aveano peranche imparato daMon- 
fignor d’ Herbeftein , nè da Monfignor de Ricci, che la 
Difciplina e/iirna Jubordinata foffe alla Totejid Sovrana 
nell ’ eltenfione di ciufcuno Stato ( i ), udite con qual fer- 
mezza, e coraggio Apoftolico fi oppofero alle violenze del 
RcWamba, che abufando della forza del Trono tentò di 
erigere capricciofamente dei Vefcovadi , e di farvi a fuo 
talento confacrare dei Vefcovi . „ Profequcnte igitur vene- 
„ rabili & fandiflìmo viro fratre noftro Stephano Emeri- 
„ tenfis Sedis Epifcopo, res nobis novella prajumptionis 
„ ujurpatione fefe intulit pertradanda, tanto communio- 
„ nis noftrx judicioevellenda , quanto & privatis nofeitur 
9 , aufibus perpetrata. Dixit enim violentia Principali fe 
„ tmpulfum fuifte , ut in monalterio villulac Aquis, in qua 
9, venerabile corpus Sandilfimi Pimenii confeftoris debito 
„ quiefeit honore , novam epifeopalis honoris ordinatio* 
„ nem efficeret . Et ideo quia indifereto e£* faciliimo affen- 
,, fu, iniufìis Wamba Trineipis jufjìonibus parens , no- 
„ vam & injuftam illic pontificali* fedis praeeledionem in- 
„ duxerit , ubi canonica inftitutio id fieri omnimoda ratio* 
», ne rcfellit , prxdiétus idem Vir proftratus humo , medi- 
9„ camine noftri prxcepti , & fibi dari veniam petiit , & 
9, quid potiffimum oportet fieri de perfonaejus , qui illic 
», ordinatus fuerit, noftri oris fententia dccernendum po- 
„ pofeit . Sed quia veraciter , imo communiter novera- 
9, mus praedidum Principem confilio levitati* agentem 
„ non folum prxcepiffe, ut in prxdido loco Aquis Epi- 
», feopusfieret, fedetiam ita eum confuetis obftinationi- 
,, bus definivifte, ut hic in fuburbio Toletano in Ecdefia 
a, Praetorienfi Sandorum Petri, &Pauli, Epifcopum or- 
„ dinaret: nec non & in aliis vicis, vel villulis fimiliter 
„faceret: ideo protam infoienti hujufmodi diflurbationis 
9, licer» tia , quod de hac re haberent canonum inftituta per- 
„ leda funt : in primis ex epiftola Pauli , ubi Tito difeipu- 
„ lo , ut Epifcopos per civitates conftituere debeat , prat* 

ce- 

( i ) Opusc. intereffanti ec.to.8. pag,ij5. Piftoja 1784. 
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„ ccpit: item ex Concilio Nicxno titulo odiavo , uhi in- 
„ ter cetera prxcipitur , ut in civitate non videantur duo 
„ Epifcopi effe: item ex Concilio Laodiceno tituloquin- 
„ quagefimo feptimo ubi dicit : 7^on oportet in •uicis &• 
„villulis Epifcopos ordinari ec. Item ex Concilio Africx 
„ Secundo, titulo quinto, ubi dicit ; ut Dioecefis qux 
„ Epifcopum nunquam habuit, non habeat . Felix Epifco- 
„ pus Silenfitanus dixit etiam : Si hoc placet Sancitati Ve. 

„ line, infinuo , utDioecefes, qux nunquam Epifcopum 
„ habuerunt, non habeaRt: vel illa Dioecefis, quae ali- 
„ quando habuit , habeat proprium . Secundum autem 
„ hanc profecutionem Sanélitatis Veitrae ctlxdimare, quid 
„ fieri debeat. Genedius Epifcopus dixit: Si placet infi» 
j, nuatio fratris , &coepifcopi noftri Felicis, ab omnibus 
„ confirmetur.. .. His igitur fortiflìmis regulis cfFc&um 
„ pii operis opponentes : id communi definitione elegi- 
„ mus , ut in locum villulx fupradidtx Aquii deinceps Se* 

,, dis Epifcopalis non maneat, neque Epifcopus illic ultra 
„ conftituendus exillat . Hic tamen Cuniuldus ; qui con- 
,, tra majorum decreta illic videtur inftitutus fuiffe Epifco- 
„ pus, nullis Canonum erit ad condcmnationem fui fen- 
„ tentiis ulcifccndus , qui non ambitionc , fed Principi: 

,, impulfione illic conftitit ordinatus . Et ideo hoc illi re- 
,, medium humanitatis concedimus, at in fede alia dece* 

,, dentis cujuslibet Epifcopi tranfducatur , & przdidtus 
„locus fub monaftica deinceps inftitutione manfurus, non 
„ Epifcopali ultra privilegio fretus , fed fub Abbati: regi- 
„ mine, ficuthuc ufqucfuit, erit modis omnibus manci- 
„ pandus ec. ( 1 ) 

29. Sul finire del medefimo fettimo fecolo non ha cre- 
duto diverfamente la Chiefa d’ Inghilterra , la quale adu- 
nata nel Concilio di Becancelda, dove era prefente il loro 
Re Withredo , che ne approvò e fottoferiffe gli atti , ec- 
co con qual vigore, e con qual Apoftolica libertà difen- 
dette quei diritti , che le ha dato Gesù Cri ilo . Dopo aver 
quei Padri fidati diverfi punti , dicono „ Si quis per 
„ infipientiam aliter faciet , prò nihilo habeatur , ci* -v 
„ tiufque abjiciatur , neque de hac re aliquid pertineat ai 

K- • 

( 1 ) Labi Conci!, fora, 6. coi, izij, Se s;q/ 
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„ l{tgis Srecularìs in.ptrium : quii illius perfori* eft, prin- 
„ cipes prsfcdìos , feu duccs fxculares ftatuere : Metro- 
„ politani Epifcopi ett Ecclefias Dei regere, gubernare , 
„ atque abbates , abbatiflas , presbyteros , diaconos , eli- 
v gere, ttatucre , & fandìificare , firmare & amovcre, 
,, ne quis ovis de ovibus sterni paftoris crrct „ ( i ) . 

30. Potrei recarvi altri Monumenti Ecclefiaftici tan- 
to del fettimo, che dell’ ottavo fecolo, i quali moftra- 
no da una parte la falGtà del vottro fiftema , e dall’ 
altra la libertà della. Chicfa nell'erezione, diftribuzio- 
ne , ampliazionc , o rellrizione dei Vefcovadi , delle 
Diocefi , e delle Parrocchie; ma non voglio fiancare 
nè voj , nè altri più del bifogno . Alcuni me ne cadran- 
no in acconcio nella lettera feguentc, c fpero che faranno 
attillimi a riempiere quel piccolo fpazio, che per una ge- 
lofa delicatezza, potrefte forfè defiderar che fi riempiffe. 
Intanto però non credette , che giunti all'ottavo fecolo , 
fin dove cioè io m’ era propofto di condurvi , nulla poi 
voglia dirvene in quella lettera. Anzi voglio riporre col- 
la ferie dei monumenti riferiti, anche un canone del fet- 
timo Concilio Ecumenico, che fu il fecondo celebrato in 
Nicca verfo l’anno 787- cioè mille anni prima che voi 
pen fatte a feri vere l’ Aulica Memoria , colla quale venifte 
in campo a combattere gl’ innaltcrabili divini diritti della 
Chiefa . Io vi cito il canone terzo, dove i Padri vera- 
mente non parlano che della libertà di fceglierc le perfo- 
ne, che compongono la Gerarchia Ecclefiaftica , ma fic- 
come vi ho ditnoftrato nella lettera precedente, che tal 
feelta non fi può concepire disgiunta dalla deftinazion dell* 
oggetto, così è duopo che da un principio efclufivo di 
libertà; ne argomentiamo anche l’altro. Eccovi il Ca- 
none . „ Omnem eledìionem , qux fit a Magiftratibus Epi- 
» feopi , vel Presbyteri , vel Diaconi irritam mailer e , 
„ ex canone dicente (z) Si quis Epifcopus f<ecularibns 
„ mcgiflratibns ufta , per eos Eccltfiam obtinucrit , depo- 
„ natur & fegregetur , & orzine s qui curri co communicant. 
„ Oportet enira euni qui eft promovendus adEpifcopatum 

» 

- (1) Conci I. Becanceldsc Lab. (a) Can. 31, Apodo!, 

toni. 6 , col. 1357, 
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,, ab Epifcopis cligi, quemadmodum a Sanéiis Patribus 
,, Muse* decretum eft in canone qui dicit . Hpifcopum 
,, oportet maxime quidem ab omnibus qui funt in provin- 
„ eia conrtitui : li autem hoc difficile fueric , vel propter 
„ urgentem neceflitatem , vel propter vix longitudinem , 
,, tres omnino eodem conveniente* , iis quoque qui abfunc 
,, firrul fuffragium ferentibus & affentientibus per literas 
„ tunc facere elc&iooem : eorum autem qux a fe fiunt , 
,, confirmationem dari in unaquaque provincia Metropo- 
„ litano „ ( 1) • 

3 1. Nell’ anno apprelTo cioè nel 788. lì tenne in Aquif- 
grana il primo dei cosi detti Capitolari di Carlomagno , i 
cui Vefcovi adunatili a modo di Concilio, rinnovarono 
alnum.XlX. il canone 6 . del Concilio Sardicenfe, e di- 
fpofero della fondazione e difiribuzione dei Vefcovadi nel- 
la feguente maniera . „ Non oportet in vicis & in villis 
,, Epifcopum ordinari , fed eos qui circumeant confìitui. 
„ Hos autem qui hinc ordinati funt , nihil agere fine con- 
,, (cientia Epifcopi civitatis. Similiter etiam presbyter 
,, nihil fine prascepto Epifcopi & conlilio agat . Si enim 
„ fubito aut vicus aliquis , aut modica civitas, cui fatis 
„ cft un us presbyter , voluerit libi Epifcopum ordinari, 
,, ut vilefcat nomen Epifcopi & au&oritas , non debent 
„ illi ex alia provincia invitati facereEpifcopum,nifi aut in 
,, his civitatibus quxEpifcopos habuerit,aut fi qua calis,aut 
„ tam populofa eli , qua: mcreatur habere Epifcopum . 
,, Hoc omibus placet ? Synodus refpondit : Placet „ ( a ) . 

32. Eccoci giunti , Signore, al fin dell’ ottavo fecolo , 
ed eccovi una ferie continuata di Monumenti tratti dal te- 
foro più fagrofanto che da G. C. ricevuto abbia in cufto- 
dia la Chiefafua; cioè dall’ univerfal Tradizione de’ Pa- 
dri . Due, come fapetc fono i fonti della Divina Rivela- 
zione ; ed io qui non ho fatto ufo della Sacra Scrittura , 
perchè voi non negate che Crifto abbia data la poteftà agli 
Apoftoli di fondar quante Chiefe, e quanti Vefcovadi 
aveflèro mai potuto. Anzi di più concedete che tanto gli 

Apo- 


(1) Lab. Conci!, tom. 7. col, (2) Labi Conci!, tom. 7» col. 
90}. *74. 
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Apoftoli , quanto i !or fuccctrori ; per lo fpazio dei tre 
primi fecoli, ufato abbiano legittimamente di tal facoltà.. 
Onde il cardine della prefente controverfia fra voi e me , 
riduccvafi primieramente a fapere , fe l’ordine dato da 
G. C. agli Apoftoli forte afloluto ed cfclufivo , ovvero in* 
eludette la dipendenza dagl’ Imperatori ; e in fecondo luo- 
go , fe F ufo perciò eh’ erti fecero di tal poteftà debba 
chiamarli legittimo, perchè unicamente proveniente da 
Dio, o perchè li debba fupporre nato inlieme da una 
fpecie di tacito confenfo degl Imperatori , che trafora- 
rono di prendervi parte , perchè non credevano che la 
Religione Criftiana fofle F unica vera . Voi tirato dallo 
fpirito della novità , c più ancora da quello dell’ adulazio- 
ne, vi appigliate alla feconda parte, e volete che l’in- 
carico dato da G. C. agli Apoftoli , includcffc una tacita 
dipendenza dai Principi della terra , la quale venne a fpic- 
garll folamente quando elfi abbracciarono il Criftianclìmo. 
Or io vi ho fatto vedere che quella non è che una ftraniflì. 
ma voftra invenzione , di cui la fola novità è badante a 
farne ravvifare il pericolo ; giacché in materia di Religio, 
ne ettendo id veruni quod prius , ne fiegue che id cft fai - 
futn quod poflerius , quod novum . Quando vi moftro adun- 
que che in tutto il piano Economico della fondazion della 
Chiefa non trovali un piccolo veftigio , nè la minima trac- 
cia di quella tacita dipendenza , che avete fognato : Quan- 
do vedo che voi non potete affatto indicarmela nella Scrit- 
tura, o nella Tradizione, ma che per poterne ripefeare qual- 
che lontaniamo ed incertiflìmo indizia, liete coftretto a co- 
minciare la voftra pretefa tradizione dal IV. fecolo , t 
quindi favellare qua e là per accozzar fu poche cofe, che 
nulla giovarvi poflono con tutte le ftiracchiature del mon- 
do : Quando io vedo tutto ciò , fenza curarmi d’ altro , 
debbo tofto conchiudere , che dunque tutto il voftro fifte- 
ma non è che un Romanzo . 

3 j. Mifuriamolo in fatti colle regole più ficure , che ci 
hanno lafciaco i Padri, e vedremo che quanto è falfo il 
voftro, altrettanto è vero quello che voi prendete a im- 
pugnare, e che io qui difendo. Tertulliano pianta per 
principio inconcuflò ; Perita* falfum pr&cedat neceffe eft , 

ab 
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& ab eis procedat a quibus tradita eft ( 1 ) / S. Àgoftino in» 
fegna cosi: Sequerc viam Catbolìca dijciplirut , qtu t 4 b 
ipju Cbrifio per ,y(poftolos ad nos ufque man avi t , & ab 
bine ad pefleros immatura tji ( 2 ) . £ Vincenzo Lerinefe 
nel fuo celebre Commonitorio pianta quell’ altra Regola: 
ld teneamus quod ubique , quod femper , quod ab omnibus 
creditum tfi ( * ) . Ora voi fiele collretto a concedere , che 
nella collante tradizione dei primi trefecoli , non fi trova 
il minimo velligio di quel prctefo diritto, che voi attri- 
buite ai fovrani della terra fu 1 ’ Efierior Difciplina , e full’ 
erezione, e diltribuzione dei Vcfcovadi , e delle Parroc- 
chie . Anzi li trova tutto il contrario tanto nel minifterio 
lafciato da Grillo a’ fuoi Apolloli , quanto nella pratica e 
nelle leggi bcclefiaitiche di quei fecoli . Come può dun- 
que nalcere nel quarto fccolo un dogma , che non fu co- 
nofeiuto nel terzo, e in quello come può darfene uno 
che folTe ignoto nel fecondo , e nel primo ? Nò, mio Si- 
gnore; Se volete eh’ io vi creda, dovete farmelo vedere 
nato da Crillo , e per l’ organo degli Apolloli e dei lor 
Succefl'ori fino a noi pervenuto . In fomma è necclfario 
che voi mi facciate vedere , che fempre , che in ogni luo- 
go, e che da tutti fi è creduto che i Principi della terra 
avelTero quei diritti che lor concedete . Voi nè lo farete , 
nè potrete mai farlo; ma lo fò ben’ io all’oppollo, mo- 
flrandovi con una ferie di Monumenti , che attaccando 
colla prima forgente, non interrompe mai la fede di tut- 
te le Chiefe del Mondo circa la fua libertà , e i fuoi diritti. 
Anzi in quel tempo medelimo , dal quale vorrclle comin- 
ciare F epoca dei diritti dei Principi , io decifivamente vi 
provo colle leggi di molti Concili di tutte le provincie o 
regni della Criflianità , tanto ecumenici che particolari, 
il collante ed efclufivo polfellò del Corpo Gerarchico del- 
la Chiefa congregata , o difpcrfa .E fe di più volete an- 
che i Padri , io affai prima dei Socrati , e dei Zonara da 
voi citati, trovo per tacer d’altri molti nelle Spagne un’ 
Ofio , nelle Gallie un’llario, in Italia un’Eufebio di 

Vcr- 

( 1 ) Tertull* contr. Marc, lib- Ai cap. 8 . 

4. cap. y. ( $ ) Coouaob, cap» 5» 

(1) Augull, De Utilit, crcdcn- 


Digitized by Google 



$8 Lettera Seconda • 

Vercelli , in Egitto un’ Atanafio con tutti i Vefeovi di 
quella parte di Mondo , nell’ Alla un Marcello Ancirano, 
e altri nella Tracia, nella Celefiria , nella Fenicia, nella 
Paieftina , e altrove ( i ) , che altamente , e concorde* 
mente alzarono la voce contro le violenze dell’Imperatore 
Coftanzo , e riclamarono la libertà della Chiefa or nelle 
facre ordinazioni , ora nello ftabilire la dottrina , ora nell’ 
ordinare U difciplina , ora nell’ elezione dei Vefeovi , ora 
nell’ erigere i Vefcovadi . In poca difianza da elfi trovo un 
S. Baili io magno, e un S. Gregorio Nazianzeno che fan- 
no altrettanto contro 1 ' opprelfione di Valente, e in Italia 
un S. Ambrogio , il quale refifie ai furiofi trafporti d’ un’ 
Imperatrice , che tenta di opprimere la libertà della Chie- 
fa . Vedo Umilmente i Grifoftomi , i Girolami, gl’ Inno- 
cenza , i Sirici e infiniti altri che fono armati di maravi- 
gliofo zelo per difendere la medefima libertà. Nel quinto 
fecolo trovo fra gli altri molti un S. Agolfino d’ Ippona , 
e un S. Aurelio di Cartagine fegnalarfi nei Concili Affri- 
caoi per confervare quello ch’era di diritto e d’ifpezion 
della Chiefa . In feguito vi ho fatto vedere , che le Gal- 
lie, le Spagne, e l’ Inghilterra hanno fomminiftrato altri 
efempj di maravigliofo coraggio, in refiftere alle violenze 
d' alcuni Principi, che volevano mifchiarfl negli affari Ec« 
clefiaftici , e fpecialmente nell’ erezione dei Vefcovadi. 

34. Come dunque in villa di tanta concordia di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi potrete ornai dubitare fc fiali di* 
moflrato fino all’ ultima evidenza , che la Chiefa Cattoli- 
ca divinamente ha difefo e goduto la libertà di governarli 
colle fue leggi , e non con quelle degl’ Imperatori , di 
regolare tutta la fua Difciplina , di fecglierei fuoi mini- 
firi , di defilargli al governo fpirituale di quella piutto- 
fto che di quell’ altra popolazione , e di fondar Vefco- 
vadi , eChiefe dovunque ne veda il bifogno, come appun- 
to fece nei primi tre fecoli , e quindi pofteriormente fino 
a tutto l’ottavo ; cioè 500. anni dopo che i Cefari ebbero 
abbracciato il Criftianefimo ? E di là poi come non po- 
trete venirvene da voi ftelfo fino a quel momento di tem- 
po» 

(O Vid. Jul. Pap. epi*. 1. ad Rom. Pontif. 

Eusebian, «pud Couft.Epift. 
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po , in cui formale l' idea della vodra Memoria ? In quan« 
to a me ho creduto bene di non dover paflare più oltre 
del fecol’ ottavo, per non darvi occafionc di ricorrere ad 
Ifidoro Mercatore, cioè a quella breve e facile lezione , 
che a dritto o a rovefeio fuole perpetuamente recitarli a 
memoria da tutti i nemici della Chiefa, onde toglierle 
quell’ afloluto potere, che ricevettero in principio gli 
Àpodoli , e che mifero in pratica i lor Succelfori * Ma 
prefentemente in mano vodra, e in mano di tanti Aulici 
Scrittori de* noftri giorni , le cofe mutano afpetto, li cam- 
bia il Vangelo, la Tradizione fparifee, non v’è più la 
Chiefa , il Papa è un fantafma, i Vefcovi non fono, che 
tanti fchiavi dei Principi , quanto elide fu quedo mondo 
tutto è ben temporale dello Stato, o Regio diritto, o gra- 
zia del Sovrano, e fe qualche piccola cofa ha la Chiefa, 
non è che ufurpazione , o beneficenza di Cefare . Ed io 
che non fono punto ammirato d’ un tal linguaggio, vi dico 
con S. Atanafio, e coi 47. Vefcovi Cattolici , che fecolui 
andarono al Concilio di Tiro, eh cheque ignota rts ejt , 
bofies embolie# Ecclefi# nihil veri de nobis , (ed omnia 
infefta locuturos ( j ) . Sono ec. 


1 


(1) Concili Lab, tom, 2. col, 4;*, 
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LETTERA TERZA 

Si cerca qual diritto nell' erezione e dijlribuzione 
dei Vescovadi ec. abbia particolarmente il Pa- 
fa per ijìituzionc divina , come Capo viftbile 
di tutta la Chiesa , sulla quale ha ricevuto da 
Dio il Primato di' autorità e di giurisdizione . 

SIGNORE. 


I. OI nell’ attribuire ai Sovrani del Secolo il diritto 
di erigere nuovi Pefcovadi , e di ampliare o reltringere 
i vecchi , pretendete che per tal modo appartenga ciò 
alla loro Sovranità, che poffano farlo fenza riportar- 
ne alcun confenfo , nè da yejcovi , nè dalla Romana Se- 
de , nè da alcun Sinodo ( pag. xxx. ) . Io nelle lette- 
re precedenti vi ho fatto vedere all’oppofto, che un 
tal’ affare appartiene totalmente , ed efclufivamente alla 
Potcflà Ecclefiaftica e non alla Civile , ma non vi ho par* 
lato in particolare dei diritti del Papa , per trattarvene a 
parte con quella mia. Ora dunque che vengo a parlarvi 
dei diritti che gli appartengono come a Capo di tutta la 
Chiefa , vi prego a non confondergli con quei che ha in 
tutto l’ Occidente come 1’ unico Patriarca , e più ancora 
in Italia come Primate della medefima . In quelle due 
ultime qualità egli ha quei medelimi diritti , che aveano 
gli antichi Patriarchi , e i Primati d’Orientc nell’ampiez- 
za dei loro Patriarcati , e delle loro provincie , e che 
avea anche il Vefcovo di Cartagine , come Primate di tut- 
ta l’Affrica Crilliana de’ tempi antichi . love ne farò più 
diffufamente avvertito nella lettera quinta §.8. , ma per 
conneflion dell’ idee mi credo in obligo di ricordarvelo 
anche qui , affinchè Tappiate che non vengo a trattarvi 
di quei che fono Ecclefiaflici , ma dei diritti del Primato 
Univerfale, che fono Divini. Sotto il medefimo afpetto 
vi parlerò delle caufe maggiori e delle «aufe de’ Vcfco-* 

vi- 
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vi nella flefla lettera , nella fella , che verrà appreffo , do- 
ve tratterò fpecialmente del diritto che ha il Papa full' 
elterior polizia della Chiefa , e nel prefcrivere la di lei 
difeiplina . Or voi fapete, che P erezione delle Chiefee 
la fondazion dei Vefcovadi , è una parte di tal polizia 
citeriore, la qùale però immediatamente dipende dalla 
Hella predicazion del Vangelo , che forma la parte prin- 
cipale , e il fondamento di tutta quella Difeiplina che 
interiore li appella, perchè Pintrinfeco della Religione 
riguarda , e la formazione dell’ uomo interiore ha imme- 
diatamente di mira. 

a» Perdonate dunque fe vi domando qual' idea abbiate 
ideila fondazione dei Vefcovadi , e anche del Vefcovado 
medefimo ? Imperciocché io fo che a' fcrittori del voltro 
calibro interelfano più i Parrochi , che i Vefcovi, quan- 
tunque fingali di Volerne foltenerc, anzi rivendicare ( quc. 
ita è la frale ) i diritti ; e fo ancora che in ultima anali!! 
non v’ impòrta nè degli uni, nè degli altri, ma tutto il 
voltro zelo termina finalmente in adulare i Principi tem- 
porali , e in formare di elfi altrettanti Vefcovi , o piut- 
tolto Papi dei loro Stati , come fecero i Greci Scamatici, 
gli Anglicani , e altri feguaci della pretefa Riforma . Io 
vedo ben tutto quello , e con me lo vede ognuno che leg- 
ga i voltri libri , e voi lo fapete anche meglio , perchè 
avete il tellimonio della propria cofcienza ; onde non vi 
dee far maraviglia P udir die vi li domandi , fe la fon- 
dazione dei Vefcovadi credete che lia un’ affare d’ impor- 
tanza, ovverdi lieve momento? Se me lo dite leggero, 
io vi rifpondo che la natura ItelTa del Vefcovado riclama 
contro di voi ; onde non è maraviglia che vi condannino 
fin quei , che vantate per gli antelignani del voltro parti- 
to , e che vi condanni il Clero Gallicano con tutto il mon- 
do Cattolico ( i ) , il quale vede nel Vefcovado doverli 
necelTariamente perpetuare il Depolito della Fede; e il 
miniltero della parola e dei Sacramenti confidato da G. C. 
agli Apoltoli . Se poi mi concedete che lia un' affare 

d’im- 

( 0 Vedi Giornale Eccles. dì 1788. 

Roma n. XLI, 12. Aprile 
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d’ importanza , dovrete infieme concedermi , che il Pa- 
pa ha dunque 1’ obbligo , c perciò ancora il diritto di 
prendervi parte in qualfivogli.i luogo fi ftabilifcano Vefco- 
vadi , e fi fondino Chiefe . Imperciocché fi è creduto' 
mai Tempre , che gli affari di confcguenza fi doveffero ri- 
portare al di lui tribunale . 

3. Ve lo ha detto più volte quel medefimo Socrate, 
fulla cui autorità voi tanto contate , che lo tenete per il 
più valido appoggio della voftra Memoria . Eccovi le di lui 
parole; affinchè le ponghiate al confronto di quell’ altre 
che voi adoperate , e che io vi ho ammeifo di buoniflìma 
fede , come fpero che farete voi delle mie . Cut n tamen 
EcclejtafUca regala vetct , ne abfque confenju Romani Ton- 
tificis quidquam in Ecctefìa decernatur ( 1 ) . Ed io nella 
lettera 6. §. 8. e 9. oltre la teilimonianza di quello Stori- 
co Greco , vi ho col celebre Valefio portato , come vedre-' 
te , anche quella del dotto Diacono di Cartagine Ferran- 
do , che merita come tutti concedono , anche maggior 
attenzione di Socrate . Or egli attefta che fin da’ Tuoi 
tempi era comune credenza, che niunVefcovo poffa in- 
traprendere veruna cofa d’ importanza , fenza udirne pri- 
ma l’oracolo del Romano Pontefice , per ragione del fuo 
primato . d quem de omnibus majoiis momenti negotiis 
reliqui Epifcopi referre debent . Lo flefib han conofciuto 
confettato, e infegnato i medefimi antichi Imperatori, 
volendo che al giudizio della S. Sede Apoftolica fi rimet- 
tano tutti gli affari che appartengono all' Epifcopato . <Ad 
*Apo[ìolicec Sedisjudicium Epifcopatus caufa mittatur ( a ) . 
Fra quelli dovete in primo luogo contare quei che imme- 
diatamente riguardano la propagazion della Fede, e la 
fondazion delle Chiefe, le quali tutte per teftimonianza 
dei Vefcovi Affricani , prendono dalla Romana , velut de 
natali suo fonte prtédicationis exordium (3) . 

4. La ragione intrinfcca l’ avea prima di loro infegna- 

ta 

(1) Socrat. Hift. Ecdes. lib. 2. perat. 

cap. 8. die 17. (3) Epilt.Afror. ad Theodor. 

(2) Vid. epilt. quam I nper. Pap. Concil. Lab. toni. <r. p. 

Valent & Plauti. , & Eu- 128. 

dox. scrips. ad Theodos. Ini- 1 
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ta in molte maniere Tertulliano, e mafiìme quando tutto ri- 
chiamando alle Chiefe Apoftoliche Matrici , viene a con- 
chiudcre perciò finalmente che tutte fi concentrano nella 
Prima, cioè nella Romana dellinata da Dio ad edere la Madre 
di tutte l’altre Chiefe minori , e quella da cui Traductm Fi- 
dei, & semina dottrina citerà exinde Eccltfta mutuata sunt 9 
& quotidie mutuantur , ut Ecelefta fiant . >Ac per hoc & 
ipfa tApoflolica deputantur , ut sobolts ^Apoflcltcarum Ec- 
cleftarum . Omne ad originem suam cenfeatur necejje t/i ( » ). 
Ha feguitato le medefime tracce S. Cipriano in mille occa- 
fioni, e fpecialmente quando ha chiamata la Chiefa Romana 
Vccleftam Trincipulem , unde unitas Sacerdotale cxor- 
ta efi (a) . Cosi ancora quando la chiama Ecclrfta Catbo- 
lica I\adicem & Matiicem ( j ) , e quando l’appella il Fon- 
te dell’ Unità : Unitati s Originem (4). Lo ftefiò ha infe- 
gnato S. Ambrogio col numerofo Concilio d' Aquileja feri* 
vendo a un' Imperatore , che quei Padri ebbero premura 
non di adulare, ma d’iflruire nelle Cattoliche verità. 
Vedetelo in quell’ energiche parole, colle quali dicono ef- 
fer la Chiefa Romana quella , d’ onde featurifeono i diritti 
di tutte l’ altre . Inde enim & in omnes veneranda com- 
munionis jura dimanant ( 5 ) . 

5. Tutto quedo economico fifiema di got^ernodi Chié- 
fa che vi ho fpiegato finora colla tradizione de’ Padri , ci 
fa evidentemente conofcere , che ficcome i rivoli non 
pofiono fcaturire fe non dal fonte, il tralcio non può 
fpuntare che dalla vite , e le figlie nafeere non pofiono 
che dalla madre , cosi le altre Chiefe minori ut Ecelefta 
fiant , dalla Chiefa Romana ripeter debbono la loro for- 
gente, la loro {labilità , e la loro fermezza . Tutto que- 
fio fifiema dico poggia fu quella promefla di Crifto a 


( 1) Tertul. de Prescript, cap. 
10. ai. $i. & confer. cum 
cap. 36. 37. Et vide Rispo- 
fia d’ un Teol. ad un Amico 
sopra 1 ’ Analifi del Sig. Tam- 
burini Letter. a. e Letter. 3. 
Dubb. 3. Giornal Ecclrs. di 
Rom. Prcfaz. all’ an. IV. 
(a) Cyprian. epifi.jy, ad Cor- 


nei. Pap. edit. Pamel. pofl 
med. 

< 3 ) Idem epifi. 4?. ad eumd. 

(4) Idem de U.iit. Eccles. 

( 7 ) Concil. Aquilej. epifi. 1*. 
ad Gratian. Imuer. cap. 4. 
int. epifi. S. Damali apud 
Coufi. epifi. Roman. Pontif. 
toni. 1. col, J J4. 
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San Pietro di voler piantare (opra di lui 1’ edifizio di 
tutta la Chiefa, che dilatar doveafi per tutto il Mon- 
do, e fu queir altre, colle quali gli diede a cultodire non 
una porzione del fuo Gregge, ma tutto, Oves & ^ ignos , 
colla potellà di feiogliere e di legare non in quello , o in 
quell’ altro luogo, nè quella, o quell’ altra cofa , ma 
Tutto , ed in ogni luogo, Quodcuniquc ; e coll'incarico 
eia facoltà di confermare ancora i Fratelli, e di tenerli 
faldi e vincolati nell’ unita della fede . Come dunque vor- 
relle , che li fondalTe una Chiefa particolare , cioè una 
formata e regolata porzione dell’Ovile di Criilo , e di più 
fi fondalTe da un Principe fecolare fenza veruna fpeciale 
MilPone dal Capo di tutta la Chiefa , in cui è perpetuata 
l’ autorità di S. Pietro ? E’ una Chiela in quella nuova fog- 
gia fondata , come potrebbe fperare d' edere una porzio- 
ne dell’ Ovile di Criilo affidato a quel Principe degli Apo- 
lidi , e di poter godere perciò dei diritti della Comm 
nione Cattolica? Come vorrelte chiamarlo tralcio fe non 
ha vite ? come rivo fe non ha fonte ? come figlia fe non. ha 
madre? E’ forfè quello il llilema di S. Ireheo che ha tanto 
precifamente infegnato la neceffità che hanno tutti i Fc- 
deli fparfi fulla fuperficie del Globo di riconofcere la 
Chiefa Romana , come lor madre comune, di (farle uniti 
in vincolo di carità e di pace , e di fugare da lei il latte 
delle verità rivelate , che ci conferva la Tradizion degli 
Apolidi ? (i) L’ elfenza de! Primato non confitte forfè 
nell’ obbligo che per la fua parte ha il Papa di vegliare 
fopra tutta l’ univerfità dei fedeli , e nel diritto che hanno 
tutti quelli per parte loro di ricorrere al medefimo , come 
loro comune Padre, e Pallore? 

6. Nè mi venite fuori con dire , che l’ antichità piìt re- 
mota non ha conofciuto la Dateria, le Bolle, o cofe li- 
mili : Perciocché io vi rifpondo primieramente , che quan- 
do un’ articolo è dimollrato ab intrinjeco rei » non ha bi- 
fogno di fatti per farli ravvifare per vero , e poi vi aggiun- 
go che fe non ha conofciuto le maniere tede nominate , le 
quali fono figlie delle circollanze del tempo e del bifogno, 
ne ha ben conofciute dell’ altre , che rapporto al pun- 

E to 

( i) Iren. lib. j. cap. $. & 4 . 
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to di cui fi difputa , lignificavano lo fletto , c conduceva- 
ro al medefimo termine . Cofa importa che la ftoria no* 
ce le abbia minutamente confcrvate, quando ci ha ben 
trafmetta la certezza degli effetti in moltiflimi fatti, i 
quali fuppongono un principio certiffimo di Diritto , fo- 
pracui fon fondati ? lo ve ne porrò qui una ferie cosi lun- 
ga e continuata , che non foto è capace dfridurre in pol- 
vere la voltra mefchina Memoria, ma eziandio tutti i li- 
bri , che qua e là van pubblicando fu quelli punti gli ar- 
rabbiati nemici della Sede di Pietro , i quali fmaniano di 
lacerare la Chiefa con un’ orribile Scifma . 

7. Prima però di procedere più oltre permettete eh’ io 
vi faccia riflettere coll’ anonimo autor delle Xjfleflìoni fui 
peflìmo dannato libro Pera idea della S . Sede , pubblicate 
di frefeo in Roma, che tutti i gradi fra i Vefcovi e le lo- 
ro Sedi , benché antichilfimi , fono tuttavia d’ iftituzione 
Ecclefiaftica e non Divina . Perlochè voi non potete nega» 
re effervi flato nella Cbiefa un tempo ( fia breve quanto 
volete) in cui non fi fon conofciuti, nè Patriarchi, nè 
Primati, nè Metropolitani, nè Efarchi , nè verun Vefco- 
vo , eccetto il Papa, che folfe all’altro Superiore , e che 
fopra dell’ altro a velie diritto di efercitare una vera e le- 
gittima giurifdizione . In fomma nel primo flato naturai 
della Chiefa al quale io ritorno di buonavoglia , tutti i Ve- 
fcovi trattonne il Papa , furono eguali, come lo furono gli 
Apoftoli tanto nell’ ordine che nella giurisdizione , tolto 
S. Pietro, che ricevette fopra di loro il Primato. Ond’ è 
che tutti gli altri gli furono , e gli fi profetarono in tut- 
te le circoftanze foggetti , come palpabilmente ho fatto 
vedere in tutta la Vita ch’iofcriflì di quel Principe degli 
Apoftoli . Da quel punto fondamentale deriva che nello 
fiato primitivo e originale della Chiefa , i Vefcovi di tutto 
il Mondo Criftiano non avevano altro fuperiore, che quel- 
lo lafciato loro da G. C. , cioè il Succettor di S. Pietro. 
In lui però erano riconcentrati quei diverfi diritti, che 
poi fi fon detti Patriarchici , Metropolitici ec. , e che fu- 
rono dalla Chiefa iftituiti fenza pregiudizio di quei , che 
avea già il Papa, in vigor d’ un’ iftituzione tanto fuperio- 
re, quanto è fuperiore il divinò all’ umano, c quindi 

in- 
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incapace di alterazione , e a Dio folo, nori alla Chiefa fub- 
bordinati . 

8. Da un tal principio deriva, che laddove la poterti 
Ecclefiaftica ha diritto di moderare I* ufo della giurisdi- 
zione dei Vefcovi , e perciò di reftringere e di ampliare 
ancor le Diocefi , non ha per lo contrario verun diritto 
di circofcrivere la giurifdizione del Papa, che per iftitu- 
zione di Crifto fi eftende a tutta la Chiefa , nè ammette 
circofcrizione veruna fia di tempo, ovvero di luogo. E 
nafce fimilmente che quanto è indifferente per qualunque 
Vefcovo particolare quefta o quell’ altra Sede, queftao 
quell' altra maggiore o minor ampiezza di Diocefi, al- 
trettanto certe e determinate fon tali cofc per il Papa , 
perchè tutto è d’ iftituzione Divina. La di lui Sede non 
puèefferecbe quella di S. Pietro , la di lui Chiefa parti- 
colare non può cambiarfi con altra fuori della Romana , e 
1’ ufo della di lui giurisdizione non può mifurarfi che coi 
infogni, che tutte le membra del gran Corpo poffono 
avere, ed hanno fpeflò del Capo, il quale per obbligo 
del fuo miniftero ha l’ incarico , e quindi ancora il diritto 
di prenderne F ifpezione , e di darvi gli opportuni prov- 
vedimenti . Nèv’èal mondo chi porta impedirlo, fenza 
commettere un facrilego attentato contro F iftituzione di 
Crifto. Ond’è che ficcome i Patriarchi, i Primati, i 
Metropoliti ec. furono iftituiti non già in onta , o in pre- 
giudizio , ma in ajuto bensì di quell’ unico Superiore dei 
Vefcovi, eh’ è di aflòluta neceftità , perchè lafciato da 
Gesù Crifto , cosi i diritti maggiori , che ai Patriarchi e 
Metropoliti furono conferiti , non poflòno , nè debbono 
pregiudicare a quei che prima di loro ha ricevuto il Papa 
da Gesù Crifto . Se dunque un tempo eglino furono in 
portefiò di confacrar Vefcovi e fondar Vescovadi , ciò fu 
non già per loro diritto originario e naturale, nulla erti 
potendo fuori delle loro Diocefi , ma per un diritto tan- 
to differente da quello del Papa , quantochè fu lor conferi- 
to in ajuto di lui , che lo ha ereditato da S. Pietro , e che 
lo pollìede per principio d’ origine ( i ) . 

E 2 Ed 

( i ) Vid. Couftant. Monch. S. Roman, Pontif. par, i.n. z 9 , 
Mauri in Pr*fat. ad Epift. &31, 
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9. Ed ceco perchè quelle flette erezioni e definizioni di 
Vcfcovadi e di Vefcovi fitte dai Patriarchi, dai Metropoli- 
ti , o ancor da’ Concili , doveano etter quindi approvate e 
confermate dal Papa, e perchè alla Corte degl’ Imperato- 
ri Crittiani, la S. Sede cominciò fubito a tenere {labil- 
mente i fuoi Apocrifarj , il primo de’ quali fembra ettere 
flato il grand* Ofio pretto 1 * Imperator Coftantino : e per- 
chè in diverfe provincie fpecialmente d’Occidente, for- 
fè vivente ancor quell’imperatore, cominciò a deftinare 
i fuoi Vicari Apoftolici , i quali facettero le veci del Papa 
nell’ Illirico , e poi nelle Gallie , nelle Spagne, nell' In- 
ghilterra , nella Germania , e in altri regni del Nord fen- 
za dei quali nè fi erigeyano Vefcovadi , nè fi confacravano 
Vefcovi, nè s’intraprendeva verun’aflare di qualche im- 
portanza, come impariamo da S. Gregorio Magno , eco» 
«re più fotto vedremo da monumenti anche più antichi 
di lui . ( 1 ) 

10. Ma volendo in primo luogo falire più in dietro di 
tali ifiituzioni , voi troverete che in tutta l’Italia, e in 
tutte l’ ifole adiacenti , nelle Gallie, nelle Spagne e nell’ 
Affrica , niuno iftituì Vcfcovadi o confàcrò altri Vefcovi 
fuori di quei che o vi, mife S. Pietro fletto , o i di lui Suc- 
ceffori . Per lo che S. Agoftino attefla , che anche gli Af- 
ricani ebbero la fortuna di entrar nelle Reti, cheS. Pie- 
tro andò fpargendo per il mondo (2), e S. Gregorio Ma- 
gno parlava ai Vefcovi della Numidia del feguente tenore 
„ Ut omnes vobis retro temporum confuetudines ferva- 
s, rentur, quasa Beati Petri Apoftolorum Principis , or- 
li dinationum initiis haóienus vetuftas longa fervavit „ (3). 
Anzi tutte le Chiefe principali d* Oriente, e le più anti- 
che d’ Occidente fi hanno recato a fingolar pregio 1 ’ ettere 
fiate fondate da S. Pietro , o dai di lui Succeffori , per la 
derivazione dalla Sorgente. Ma fenza parlare della gran 
Chiefa d’ Aleffandria, che fu dopo la Romana la feconda 
Sede del mondo , nè di Antiochia che fu la terza , nè di 
tant’ altre illuflri Chiefe fondate nella Cappadocia , nel 

Ton- 
fi) Greeor. Pap. lib. 4. epifl. de Vcrbis Apott. cap. 7. 

( » xY.i a «*"• E P isc ;. ( ' aI1 - ( i ) Gr 'g- Pap» hb. I. «pili 7 J. 

I a ) Augult. Serin, 43. alias 27, 
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Ponto, nella Galazia , e in tanti altri paefi d’Oriente, 
abbiamo in riguardo dell’ Occidente la chiariffima teftimo- 
nianza di S. Innocenzio Primo , la qualeoltre i fatti che 
vi ho mentovato , contiene ancora il diritto. Quel dirit- 
to cioè che non han voluto vedervi i fedicenti Annalilti 
Icdefiaftici di Firenze , nè quel loro temerario ~ 4 utor del- 
le VjfUflìoni Jopra il Breve del Sommo Tontcfice Tio VI. in 
condanna del libro di Eybel (i ). Coftoro non negano il 
fatto , ma colla più vile fopcrchieria negano il diritto con 
dire , che le parole ufate nel fuo Breve dal S. Padre Iure 
« x Trinati* dufto non fono materialmente di S. Innocen- 
zio . Ma quando mai nel Breve fi è detto che fien tali? Il 
Papa dice foltanto , e lo dice a ragion veduta, che quel 
S- fuo Predeceffore Innocenzio, afferma d’aver un tal di- 
ritto in vigore del fuo Primato . E che ciò fia vero, non 
può negarli fe non da chi col frequente mentire fi è refi» 
familiariflìma la menzogna . Udiamo perciò S. Innocen- 
zio, le cui parole fon quelle . „ Quis enim nefeiat aut 
„ non advertat id quod a Principe Apoflolòrum PetroRo. 
„ manx Ecclefiac traditum eli, ac nunc ufque cuftodituc 
,, ab omnibus debere fervati ; nec fuperduci aut introduci 
„ aliquid , quod audoritatem non habeat aut aliunde a-c- 
j, cipere videatur exemplum ? Prefertim ( notate bene ) 
„ cum fit manifefium in omnem Italiani , Gallias , Hif- 
,, panias, & Africa m atquc Siciliani, & Infulas interja- 
„ centes , nullum infiituifle Ecclefias , nifi eos quos ve- 
,, nerobilis ^ipoflolus Tetrus , aut ejus Succeffores tonili - 
„ tuerint Sacerdote* ? „ (2) In fatti dalla celebre lettera 
che i Martiri di Lione, e la Chiefa infieme di quella Cit- 
tà , fcriflero al Papa S. Eleuterio , non ofeuramente fi 
raccoglie , che nello fpedirgli S. Ireneo loro Prete , per 
con fultarlo fopra alcune controverfie fufeitate facilmente 
dai Montanini, glielo raccomandarono , affinchè Io innal- 
zane al Vefcovado della lor Chiefa forfè già vacante , o 
profiim’ a vacare per T imminente morte diqupllo, che 

già 

( 1 ) Vedi Continuaz. degli An- Episc. epift. ij. apud Court. 

nalin.ij». 9. Mag. 1788. pag. Epirt, Roman, Pontif, cap. 

74 * ». 

( z ) Innoc- Pap, I, ad Decenti 
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già n’ era Vefeovo ( i) • Ed eccovi perciò chi eleggerà e 
confacrava i Vefcovi nei mentovati Regni d’ Europa , c 
nell’ Affrica ; prima che il mondo conofceife gli Efarchi , 
i Metropolitani ec. , dei quali fi grida da diverfi Scrittori 
del tempo , che fa d’ uopo richiamare i diritti . 

1 1. Cofa dunque importa che poderiormente alla prim’ 
epoca mentovata , fi fiano quindi conceduti dei privilegi 
ad alcune Sedi , c ai Vefcovi delle medesime la facoltà 
fpecialmente di fondar Vefcovadi , e confacrar Vefcovi, 
quando tutto fi è fatto , coll' approvazione o per comando 
dei I’api , che nella feconda Epoca della Chiefa , ne han 
approvato il bifogno per il maggior vantaggio dei Fede- 
li (2) , come per lo defio maggior vantaggio fi fon poi 
creduti in obbligo di riafiumere i loro originali diritti ? 
Dunque perchè il Papa concede per una fol volta a San- 
to Stefano Re d’ Ungheria la facoltà di fondare quanti Ve- 
fcovadi avefs’ egli creduto necefiarj in tutto il fuo regno, 
fi potrà indi conchiudere non edere diritto naturale del 
Papa l’ erigere colà i Vefcovadi , e il confacrare i Vefco- 
vi ? con una Logica alquanto più giuda , o per dir meglio 
con una più retta intenzione di giudicare, fi direbbe che 
il Papa perchè appunto avea , ed ha un tal diritto , lo con- 
cede anche 3 d altri . Uditelo chiaro da S. Bernardo , il 
quale , come ognun fa , non era un’ adulatore della Corte 
di Roma , e di piu uditelo parlare in una circodanza, in 
cui fi vide il fanto nell’obbligodi protedare che non menti* 
va, ma che diceva la verità. Òr ecco com’ei parla al 
Clero e popolo di Milano , che dallo Scifma era di frefeo 
ritornato all’ unità della Chiefa Cattolica . „ Bene vo- 
,, bifeum facit Deus , bene vobifeum facit Ecclefia Ro- 
„ mana , facit ille quod Pater, facit illa quod Mater. 
„ Et revera quid vobis debuit facere & non fecit ? Si po* 
„ fiuladis initti vobis de curia honorabiles perfonas ad ho- 

» no- 
ti) Vid. Euseb. Hifl. Ec. lib. Tillem. in S. Iren. art. 3. 
f. cap. 3. & 4. Vales. in No- (2) Vid. epift. 3. S. Agapet. 
tis ibid. Hieron. de Vir. Il- Pap. I. ad Reparat. Èpisc. 
ludr. cap.4 j . Coufiant Epift. Carthag. Concil. tom. 4. col. 
Roman. Pontif. tom. 1. pag. 17?». 

Hi se q. Edit. Paris 1721, 
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j, norem Dei & vellrum , fadum eft . Si poftulaftis con- 
». firmari quod unanimitas veftra de venerabilis Patris ve- 
»> ftri elezione firmaverat , faòlum eft . Si voluiftis li- 
„ cuiflc vobis quod illiciturr. nifi prò magna quidem necef- 
», fitate facri canones judicant , translationcm Epifcopi 
», feilieet in Arcbiepifcopum , conceffum eft... In quo 
„ poftremo quxeumque rationabilis petitio filìx , non di- 
9 , co repulfam , fed vel moram paffa eft apud piam Ma- 
„ trem ? En ad complementum pallium pretto eft, ple- 
„ nitudo honoris . Nunc vero aydi me inclita plebs , 

„ gens nobilis , civitas gloriola . Audi , inquam , me 
„ ( veritatem dico, non mentior) diledorem cui , zelato- 
», rem falutis tua:. Romana Ecclefia valde clemens eft, 

„ fed nihiiominus porens . Fidele confilium , & omni 
„ acceptione dignum : Noli abuti clementia , nepoten- 
9 , tia opprimaris . Sed dicitaliquis : Dcbiram ei revcren- 
„ tiam exhibeo , & nihil amplius . Erto. Fac quod dici» 

„ quia fi exbibeas debitam , & omnimodam . Plenicudo 
„ fiquidem potejiatis fupcr univerfas Or bis Ecclefias , fin- 
,. gulari prerogativa Apoftolicx Sedi donata eft : qui igi- 
„ tur huic poteftati refiftit , Dei ordinationi refiftit . 

„ Toteft , fi utile judicaverit , novos ordinare Epifcopa - 
„ tus ubi hadenus non fuerunt. Potei! eos qui funt, 

,, alios deprimere , alios fublimare , prout ratio fibi di- 
„ daverit, ita ut de Epifcopis creare Archiepifcopos li- 
,, ceat : & e converfo , fi necefle vifum fucrit . Poteft a 
„ finibus terre fublimes quafeumque perfonas Ecclefiafti- 
„ cas evocare , & cogere ad fuam prefentiam , non fe- 
„ mel aut bis , fed quotics expedire videbit . Porro in 
„ promptu eft ei omnem ulcifci inobedientiam , fi quis 
„ forte reludari conatus fuerit , denique probafti & tu • 

„ Quid enim contulit tibi vetus tua rebellio & recalci- 
„ tratio male fuafa a pfeudoprophetis tuis ? Quem fru- 
„ dum habuifli, in quibus nunc erubefeis? Agnofce po- 
sa tius in qua poteftate gloria, & honore fuffraganeorum 
„ tuorum t2m diu privata extitifti . Quis prò te valuit 
„ obviare Apoftolicae audoritatis juftifiìmx feveritatis 1 
„ cum provocata tuis exccflibus , decrevit te tuis illis an- 
», tiquis ac preclaris ornamenti* nudare , mutilare mem* 
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», bris ? Et hodic confufa & truncata jaceres, lì non be- 
„ nignius , quam potentius tecum adtum ftiiftet ... Si 
„ quis itaque dixerit tibi , partirai oportetobedire, partirai 
,, non oportct , cum tu in tc expcrta fis plenitudine» 
,, Apoftulicx poteiVatis , audoritatis integritatem , nonne 
,, hujufn.odt aut fedudus eft , aut feducere vult ? Sed fac 
„ quod dico , nam ego te non feduco . Convcrtere ma- 
„ gis ad humilitatem , ad manfuetudinem cc. „ ( 1 ) . 
Quante cofc non potete qui imparare da S. Bernardo , 
che predo di voi fi ha inoggi la temerità di negare al Sue- 
cefior di S. Pietro ? Tanto più che con S Bernardo fono 
d’ accordo tutti gli antefignani delle cosi dette libertà Gal- 
licane , Pietro d’ Alliaco , Gerfone, Almaino, e il Dot- 
tor Maggiore, che i moderni nemici della S. Sede, che 
fono anche gli adulatori dei Principi, fingono di prende- 
re per loro maefiri . Udiamone qualcuno. „ Extenditur 
,, igitur ( dice Gerfone) plenitudo potellatis Papae fuper 
„ omnes interiores , folum dum fubeft necefiitas ex defe- 
„ du Ordinariorum inferiorum ; vel dum apparet evidens 
„ utilitas Ecclefiae . Qucmadmodum dici poteft de Epi- 
„ l'copis refpedu Plebanorum , feu propriorum Sacerdo- 
„ tum , quorum poflunt fupplere defetìus,, . E Almai- 
no confetta che quando G. C. ditte a Pietro Tafce oves 
rneas , gli conferì anche il potere di diftribuìrc le Lignitd 
Ecclcftcfticbe , > l'efcovadi , e le Tarroccbie . „ FuitPetro 
», data potefias etiam inftituendi miniftros ad pafeendum , 
„ & inftituendum cetcras dignitates Ecclefialticas , Epi- 
„ feopatus , Curas ec. „ E Pietro d’ Alliaco ne fa una 
attoluta privativa del Papa dicendo ,, Quinta potefias, eft 
j, difpofitionis Minifirorum , quoad detcrminationcm Ju- 
„ rifdidionis Ecclefiafticae , ut evitecur confufio, & dif- 
„ fenfionis materia in populo, & intcr Miniftros, fi ipfi 
„ xqualiter , & indiftinde , de omni populo curam ha- 
j, berent ; & htec potefias collata efl Tetro r& iucceffori- 
„ bus ejus , ubi ei Jpecialiter didum eft: Tafce Oves 
„ meas cc. „ Se poi volete udire le tefìimonianze ancora 
degli altri teftè citati , potete Scontrarle nel Padre Tom- 
mafiino ; che alla diftefa le riferifee , nell’ atto che aneli’ 

egli 

(i) Bernard, Epift, iji. ad Mediolan. 
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egli conviene fopra tal femimento ( 0 • Mi afpetto che fi 
dica , eflcr coftoro tanti Curiali Romani . 

1 2. Ma perchè nòn crediate che cominciafle con S. Ber- 
nardo, ovver colle falfe Decretali quel potere ch’ei predi- 
cava nella Chiefa Romana e nel Rapa , voglio qui recarvi un’ 
altra leftimonianza di S. Innocenzio I. , la quale vanta ornai 
un pacifico poffcflo di mille quattrocent’anni . Udite quanto 
è firn ile a quella tanto polìeriore del Tanto Abate di Chia- 
ravalle, e come nel commettere a Rufo Vefcovo di Tef- 
faionica la cura di diverfe provincie , nel collituirlo Tuo 
Vicario, e primo fra i Primati, conferma quel S. Papa 
tutto il Alterna economico della Chiefa che vi ho fpiegato 
finora . ,, Divinitus ergo hxc procurrens grada ita longis 
3 , intervalli difterminatis a me EccleCta difcat confulen- 
„ dum , ut prudenti» gravitatique tu» committendam cu- 
s, ram caufasque , fi qu» exoriantur per Achajx , Tefla- 
,, li», Epiri Veteris , Epiri nov» , & Cretx, & Dacix 
,, Mediterran», & Dacix Ripenfis , Mtrfi», Dardani», 
„ & Prxvali Ecclefias, Chrifto Domino annuente, cen- 
„ feant . Vere enim ejus facratiflimis moniti le&iflìmx 
„ finceritatis tu» providenti» ac virtuti hanc injungimus 
„ follicitudinem , non primitus h»c ita ftatuentes, fed 
„ prxdeceflores nofiros Apofiolicos imitati, qui beatiflimis 
„ Acholio & Anyfio (a) injungi prò eorum meritis irta 

,, vo- 


£i ) Vid. Thomaflìn. de Vet. 
& Nov. Discipl. part. 4. Jib. 
l.cap. 1. §. 18. oc 19. Petr. 
de Aliac. De Origine Poteit. 
Eccles. lib. 3. p. 

(a ) Il Vescovo Acolio ivi no- 
minato da S. Innocenzio era 
fiato eletto da S. Dainasò Pa- 
pa per suo Vicario nell’ Illi- 
rico fin dall’ anno 380. , ma 
non avendo *noi la lettera , 
colla quale venne a conferir- 
gli tal’ onore , io non saprei 
dire se fìa quello il primo 
esempio delr ifiituzione dei 
Vicari Apofiolici . Da quel- 
lo che abbiamo nelle due Iet- 
tare 8, e 9, di S, Damasi» sem- 


bra che fìa più antica;giacch£ 
ne parla come d’una cosa 
notifììma , e di un conosciu- 
to possefìò , c che fìa perciò 
lontanidìma dalla novità . E 
S. Innocenzio potea nomi- 
nar Acolio, e Anifio, quel- 
lo da S. Damaso , e quelli 
da S. Silicio delti nati Vicarj, 
come i due più vyùni . Co- 
munque fìa , niuno per tanti 
secoli ha avuto l’ardire. di 
farne un delitto d’usurpazio- 
ne a quei Santi Papi , che 
per lo contrario sono Itati 
grandemente lodati da tutti 
1 Santi Padri venuti poltc- 
riormeute, 
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„ voluerunt . Juftiflimum eft enim ita bene merito» ho- 
„ noribus decorari, ut arrogante» neceflarium videtur 
„ obtundi . Placet ergo in bonis praemium , & in minus 
j, bonis cenfio : fic enim & ifte corrigitur , & illc nobili- 
», tatur. Accipe itaque diletfliilime frater , noftra vice 
,, per fuprafcriptas Ecclefias , falvo earum primatu , cu- 
,, r2m , & inter ipfos Primates Primus , quidquid eos 
,, ad no» neceflfe fuerit mittere , non line tuo poftulent 
n arbitrato ,, ( i ) . 

1 3. Quelli diritti che voi vedete di tanto in tanto efer- 
citarfi dal Succeffordi S. Pietro, fono tante derivazioni di 
quei primitivi diritti, eh' ci folo efercitar poteva nella pri- 
ma età della Chiefa, e avanti che fodero ilìituiti i Patriar- 
chi , e i Metropoliti . Per lo che feguiterete a trovarne 
delle veltigia , e dei non piccoli avvanzi anche ir. tuttala 
durazione della feconda Età ; di quella cioè in cui 
furono nel mallimo vigore i diritti delle Sedi Patriarcali e 
Metropolitiche. E tornerete finalmente a veder rivivere 
nel Papa 1 ’ ufo di alcuni fuoi originali diritti dopo l’ eltin- 
zione dei Patriarcati d’ Oriente , e dopo che 1 ’ Occidcn- 
re divifo in tanti Domini temporali , mille ollacoli inco- 
minciarono ad opporli al libero efercizio dei diritti Me- 
tropolitici , i quali perciò foffrir dovettero non poca di- 
minuzione . E quella è quella , che può chiamarli la terza 
età in cui liamo . Ed ecco come richiedendolo il bifogno , 
e il maggior ben della Chiefa , torna fubito a rivivere 
1 ’ nfo di quei primitivi diritti del Papa , che in fondo non 
foffrono alterazione vernna , perciocché nè da fe , nè da 
altri può alterarli o diltruggerli quello che hli ha dato 
Gesù Crillo . Ammettono però la diverfità dell’ufo mi- 
furabile col bifogno , e colla maggior utilità dei Fedeli . 
Tutta l’antichità in fomma ha conofciuto e confettato ; 
che ficcome ei nulla può in danno della verità , e in de- 
flruzion della Chiefa , cosi tutto può in difeCa di quella , e 
in edificazione di quella. T^on in deliruttionem paterna 
fententia , sed potius in dtfenfionem , atqnc ultionem , 

pri- 

(1) Innocent. Papa I. epill. Anylìom : & Vid. Couflant. 
jj-ad Rufum Thelfalon.cap. Monitum in epill. 8. S. Da- 
a. Oc -j. Vid, & epill, 1. ad mali . 
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prima™ accepit dr muximam poteftattm : me aliquid con - 
tra veritatem , /ed prò meritate plus ceteris fuis confacer- 
dotibus pctefl (i). Egli è un Vefcovo Aff ricano, che 
della poteiìà del Papa cosi parlava all’Imperator dutti- 
li uno , che abufava della fua forza per mcfcolarli negli 
affari di Chiefa . 

14. Da quell’ invariabil principio è Tempre nato, che 
non folamente nell’ Occidente , ma in tutti i Patriarcati 
d' Oriente troviamo che i Papi anche in quella eh’ io chia- 
mo Seconda Età , hanno pacificamente e collantemente 
efercitato degli atti di giurisdizione or fopra i medefimi 
Patriarchi , or fopra i Vefcovi di quei Patriarcati , ed or 
fopra i Preti delle loro Diocefi (2). Io vi ho citato non 
pochi fatti nella quinta e nella fetta di quelle lettere , e 
perciò fenza prevenirvi con altro, vi prego folamente di 
rammentarvi che S. Pietro Alelfandrino immediato Suc- 
cedere di S. Atanalio nella Sede d’ Alelfandria , pregò 
S. Damafo Papa, che avvalorali la fua elezione contra- 
ttata dal partito degli Arriani . L’ Imperator Teodoliti 
pregò il Papa che confermalfe quella di Nettario Patriar- 
ca di Cottantinopoli , S. Giulio ripofe nelle loro Sedi 
S. Atanalio , Marcello Ancirano , Afclepa, e Lucio Ve- 
fcovi Orientali ingiuftamente deporti dall’ Arriana fazione; 
e S. Innocpnzio vi ripofe il Grifoftomo ( 3 ) . Rammenta- 
tevi Umilmente elTervi ftato Tempre il coftume beniflìmo 
di moftrato dal P. Tommalino, che molti Vefcovi anche 
da lontanillìmi paeli venilfero a Roma per ricevere la loro 
confacrazione dalle mani del Papa , come da quelle di Pie- 
tro fletto . Etiam de longinquo veniant ordinandi, ut digni 
poffint & plebis tir no/iro judicio comprobari , dicea per 

ciò 


( 1 ) Facund. Hermian. lib. 1. 

cap. 6. sub. ini». 

( 2 ) Vid. Gregor. Pap. lib. f. 
epitt. 16. ad Mauricium Au- 
gni!. & epitt. 1$. ad Johan. 
Episc. Conftantinop. Julius 
Pap. epitt. 1. ad Eusebian.n. 
18. Socrat, lib. z. cap. if-So- 
zom.lib.z, c.8, Epiph, Sche- 


latt. Hitt.EccIes. Tripartito. 

4 * C* 6 * 

(3) Vid. Theodoret. Hill. Ec. 
lib. 4-c. 22. Socrat. lib. 4.C. 
37. SC lib. z* c. ij. Sozom. 
lib. 6. c. 19- Se lib. $. c. 8. 
Bonifac. Pap. I. epitt. ij. ad 
Ruf. Se Epitc, Maccd, c, 
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ciò S. Siricio fin dal fccolo quarto ( i ) . E finalmente non 
dovete porre in obblio l’ ufo eh’ ebbero ab antiquo i Ve- 
feovi delle più remote contrade d’Oriente, di tributare 
il dovuto otVequio alla Primazia di S. Pietro , e ai diritti 
della di lui Sede, anche colla vifita dei Sacri Limiti i. Imper- 
ciocché io leggo che fin dai tempi di S. Gregorio anche i 
Patriarchi d' Antiochia, cioè i Vefcovi della terza Sede del 
Mondo, foleano venire a Roma per tal effetto (a). 

15. Ma quanto potrei diffondermi fu quelli fatti , fe il 
mio afTunto Io richiedeffe , come richiede ch’io ve ne ram- 
menti degli altri che gli fono più intrinfeci ? E primiera- 
mente voi non potete ignorare la deltinazione che il Papa 
S.Celeflino fece di S. Cirillo d’ Aleffandria nella famofa 
caufa di Ncflorio Vefcovo di Coflantinopoli , affinchè 
munito dell’ autorità della Sede Apoflolica , lo deponeffe 
in cafo di pertinacia , e ordinaffe un’ altro in Vefcovo del- 
la Città Imperiale ,, Audoritatc igitur tecum Noftrae Se- 
,, dis adfeita, noftravice ujus , hanc exfequeris diflrido 
„ vigore fententiam, ut aut intra decem dies ab hujus con. 
,» ventionis die numeraridos pravas prxdicationes fuas 
„ fcripta profeffione condemnet , & hanc fe de nativitate 
„ Chriili Dei noflri fidem tenere cor.firmet , quam & Ro. 
„ mana, & tua: Sanditatis Ecdefia, & univerfalis devo* 
„ tio tenet j aut nifi hoc fecerit , mox fanditas tua illi Ec- 
„ clefiae provifura,, (3). Or fecondo le voflre auliche 
dottrine molto lontane da quelle dei Santi Padri , a che 
giovava che il Papa deputafle un’altro a far le fue veci , 
per deporre un Vefcovo, e follituirne un’altro in una 
Sede cosi grande, qual’ era quella della Città Imperiale? 
A cofa ferviva dico , quando egli non folle flato certo che 
> tutta la Chiefa era perfuafa della di lui fuprema autorità, 
come Io dovea etfere , che niuna per lo contrario aveanc 
l’ Imperatore , fu tal’ affare ? Infatti lo fleffo Concilio Ecu- 
menico di Efcfo, ancorché conofceffe la reità di Giovanni 

d’An- 


(1) Sirie. Pap. epift- 6 . ad di- 
vers. Episc. cap.j. Vid.Tho- 
maflin. Disciplin.de l’Eglise 
par. 5. liv. 2. chap. 9. §. f. 

(1) Grcgor. Pap. lib. 1. epift. 


17. ad Sebaftiarv. Episc. Rhi- 
ziens. quam conferm. cupi 
epift. 15. 

(3) Cateti. Papa I. epift. li. 
ad Cyrili. cap. 4. 



I 
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<T Antiochia , e dei Vefcovi del fuo partito, per le male 
arti che ufavano in favor di Neftorio, pure in atteftato di 
riverenza verfo la S. Sede non procedette , che provvifio- 
nalmente contro di cffi , e lafciò alla medefima T ultima- 
zion del giudizio della loro Depofizione . Udite come quei 
Padri parlavano con S. Celerino . „ Indignati igiturme- 
,, rito traéfavimus quidcm aequam tam contra ipfum, quam 
,, contra alios fententiam proferre legitime , quam ipfe 
,, ( Johannes ) contra leges in eos qui in nullo reprchenfi 
,, funt protulit; aut autem illius temeritatem patientia 
„ vinceret , licet juftc hoc pateretur & legitime , ferva - 
„ vimus judicio reverenti & tu# hoc ( 1 ) - 

1 6. Non minor riverenza inoltrarono verfo la S. Sede 
profetando gli Statuti della medefima : fequentes in omni- 
bus */ ipoflolicam Seder» , prxdicantes tjus omnia Statu » 

ta , i Patriarchi , e tutti i Vefcovi Orientali , che dopo 
lo Scifma d’ Acacio fi eleggevano al governo di quelle 
Chiefe . Perciocché tutti prima di eflere confacrati fotto- 
fcrivevano un Formolario mandato colà da Roma , col qua- 
le fi condannava il nome d’ Acacio , e dei maggiori nemici 
del Concilio di Calcedonia . "Per libellos ordinandorum 
Ipifcoporum ec. ( 2 ) . Anzi non mofirarono minor rive- 
renza gli fteflì Patriarchi di Coftantinopoli , quando nell’ 
apice della loro grandezza non folo gradirono l’onore d'ef- 
feredeftinati Vicari, come lo furon più volte , della Sede 
Apollolica , ma Soggettandoli a qualche Vefcovo dello 
Reto loro Patriarcato , qualora fotfe riveftito del carattere 
di Vicario del Papa, come accadeva quando il Patriarca 
non vegliava quanto avrebbe dovuto fu i mali, che domina- 
vano in quelle parti , nè era attento a procurarne il rime- 
dio , che dal Papa fi cercava per altrui mezzo ( 3 ) • Ma 

non 


( 1 ) Epilt. seti Relatio Synod. 
Ephefin. ad Cxlelt. Pap. quse 
elt 10. inepift ejusdem Pap. 
cap. 4- 

( ì ) Vid. Fidei confelf. Jufli- 
nian. Angufl. ad Agapet. 
Pap. Lab. tom. 4. col. 1801. 
Vid. S. Horjr.is. Pap. epilt. 
5 1. ad omnes Episc. Hispau. 


Lab. tom 4. col. ifo». j & 
Facund. Hermian. contr.Mo- 
ciao. infr. init. 

( $ ) Vid. Coultantium Mo- 
nadi- S,Mauri Prsefat. in epi- 
ftol. Rom. Pontif. part. 1. 
n.z7. &Lequien. Panop. ad- 
vers. Scliism. Gricor. p. 46* 
Si seq. &p. 106. Si seq. 
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non perdiamo di mira il Papa S. Celeltino, il quale fped! 
S. Palladio , e poi S. Patrizio in irlanda, che è quanto dire 
neH’eftremicà dell’ antico .mondo , affinchè dopo averli 
confacrati Vefcovi , e muniti dell’ autorità della S. Sede vi 
predicaffero 1 ’ Evangelio, e vi fondaflero Chiefc e Vefco- 
vadi, che in feguito furono , come vedremo, fempredi- 
ftribuiti dal Papalteffof j ), fenza che per tanti fecoli fi 
fappia e (Fervi (iato chi abbia avuto l'ardire di tacciarlo di 
usurpazione; ma con aver rifeoflò per lo contrario la più 
gran lode. Similmente fu lodato da tutta la Chiefa perla 
Miffionech’ ei fece in Inghilterra di due fanti Vefcovi del- 
le Gallie Germano d’ Auxerre , e Lupo, afiin di combat- 
tervi il Pclagianifmo , portatovi colà o dallo fteflò Pelagio, 
ovvero dai Tuoi difcepoli. E pure l’ Inghilterra in quella 
ftagione non era fenza Vefcovi , come lo fu pofteriormcn- 
te, nè i Vefcovi delle Gallie credettero di aver badante 
autorità da fpedirvi due dei lor confratelli , feoza 1' autori- 
tà fuprema del Papa ( z ) . 

17. Ond’ è che riguardo alle Miffioni ftraniere, e i pae- 
II degl’ infedeli , non vi è (lato , nè vi può edere fra Cat- 
tolici chi neghi , etfere un’ ifpezione particolare del Papa 
quella di mandar Operai , e di fondare fra le nazioni di 
nuovo convertite dei Vefcovadi . Ciò è dimagrato colla 
■v pratica di tutti i fecoli, giacché oltre tutto quello che vi 
ho detto fin qui, non debbo lafciare di ricordarvi le Mif- 
fionidi S. Gregorio Magno nell’ Inghilterra, e i Vefco- 
vadi eh’ ei vi fondò nella feconda , o come altri la chiama- 
no, nella terza Converfione di quella grand’ lfola, opera- 
ta per mezzo del Monaco S. Agoftino, e di altri uomini 
Apoltolici fpediti da Roma . Lo fteffo fece Gregorio Se- 
condo nella Germania, e altri Romani Pontefici nella Sve- 
zia, nella Danimarca , nella Pollonia , nella Rufiìa, nel- 
le due Indie , in diverfe parti feonofeiute dell’ Afia e dell’ 
Affrica, e in tante Ifole dell’ Oceano , luoghi tutti , nei 
quali dai primi fecoli fino adeffo , non vi fi fono eretti 
.Vefcovadi , fe non coll’ autorità della Sede Apoftoli- 

ca 

( 1 ) Vid.Tillem. sur S. Celeftin. main artici. 7. & 8. 

(a) Vid. Tillem. sur S, Gcr- 
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ca ( 1 ) . I dove ne fono (lati chiamati a parte ì refpettivi 
Sovrani non è ciò avvenuto che in vigor di quell’ armonia, 
che palfando fra il Sacerdozio e l’ Imperio, fi fono entram- 
bi ajutati per comune loro vantaggio, ed entrambi fono con- 
corfi al medefiino punto . 

18. So che i Patriarchi Orientali hanno mandato anch’ 
effi alcune volte dei Miffionarj nel le parti degl’infedeli, 
dove hanno fondato àncora dei Vefcovadi , ma oltre che 
ciò per nulla fuffraga alla pretenfione da voi meda in cam- 
po, che la fondazione cioè dei Vefcovadi appartenga ai 
Sovrani , io vi rifpondo primieramente che quei Patriar- 
chi non operarono mai ciò, fenza la dovuta intelligenza e 
confenfo del Romano Pontefice , come apparifce dal fin 
qui detto . E poi vi aggiungo che ornai etfendo eftinti quei 
Patriarcati , e il grodo della Chiefa Cattolica eifendo quali 
unicamente nell’Occidente , dove l’unico Patriarca è 
flato fempre , ed è il Pontefice Romano , ne viene per 
confeguenza , che tutti gli obblighi degli altri Patriarchi 
fi fono riconcentrati in quell’ unico eh’ è rimafto , affinchè 
da elfo fi fupplifca aibifogni di tutti, come porta la fua 
naturale iftituzione , e come fu ancora nella prima età della 
Chiefa . Onde avviene che la Chiefa Romana non rifpar- 
miando veruna fpefa, mantiene dei Vefcovi , e altri Sa- 
cerdoti Miffionarj in tutti quegli antichi Patriarcati , affin 
di con fervare quelle reliquie di Cattolicifmo che vi è rima- 
fto , e di accrefcetlo quanto è poffibile. Nafce tutto que- 
llo da quel principio fondamentale , che vi ho fpiegato di 
fopranum. 11. con S. Bernardo, Pietro d’ Alliaco, Gerfo- 
ne , Almaino , Dottor Maggiore , c Padre Tommafir.o ; 
che il Papa cioè ha il pefo, e perciò il diritto di riparare 
quanto può in tutto il mondo alle mancanze di tutti i Ve- 
fcovi , di fupplire le loro veci , e di provvedere al bifogno 
di tutte le Chiefe , e di tutti i fedeli . 

19. Quella dottrina così ben fondata falla Primizia Uni- • 
verfale , che G. C. concede a S. Pietro , fi vede collante- 
mente meda in pratica ir. tutte le provincie , o Regni del- 
la 

( 1 ) Vid. Thomaflin. de Vet. Gouftant. Prsfat. cit.n.2$,&: 

& Nova Ec. Disc. par.j.lib.i. ceq. ad 32. 

cap.p. §. 7, & scq. & Pctr. 
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la Criftianità, tanto d' Oriente, che d’ Occidente . Onde 
leggiamo che il Pontefice S. Leone fpedl nell’ Affrica un 
fuo Vicario perefaminare P elezione d’ alcuni Vefcovi ( i ), 
e comandò la foppreflìone d' alcuni piccoli Vefcovadi fon- 
dati contro il preferitto dei Canoni ; e che S. Martino pri- 
mo di quello nome , contemplando la deflazione e i bifo- 
gni delle Chiefc Orientali per i mali cagionativi dall’ Ere- 
sia dei Monoteliti collimi fuo Vicario in tutto P Oriente il 
Vcfcovo di Filadelfia Giovanni , dandogli le facoltà di or- 
dinar Vefcovi , Preti , c Diaconi Cattolici in tutti quei 
luoghi , nei quali vi era il bifogno , e fpecialmente nei due 
Patriarcati di Gerufalemme e di Antiochia „ Ut fic prope- 
„ rans in Domino , ea quac defunt corrigas , & conllituas 
„ peromnem Civitatem earum , qua: Sedi tum Hierofoly- 
„ mitanae, tum Antiochena fubfunt, epifeopos , & pre- 
» sbyteros, & diaconos : hoc tibi omni modo facere preci- 
„ pientibus nobis «Apollolica audoritate , qua: data ed 
,, nobisa Domino per Petrum fandilfimum , & Principem 
„ Apollolorum, propter angultias temporis noltri , & pref- 

,, furam gentium Dolor enim mihi eli magis , & in- 

„ celTabilis molellia cordi meo , quoadufque per vellrum in 
,, Chrillo dudium , hoc opus abfolutum videam . Quan- 
9 , doquidem hoc & prius Apollolica haec Sedes fieri prece- 
„ pit per memoratum Stephanum, diledum cocpifcopum 
„ nollrum . Sed hocfalutarc propolitum ad effetlum veni- 
9, re prohibuerunt , qui talia prohibcre dignos feipfos pre- 
9,ftiterunt: qui prò arbitratu fuo, ea qua: xdificationis 
„ funt, nota ci omnino non fecerunt, nempe precepta 
,, demandata: vicis Apollolica: hujus Cathedre , quibus juf- 
„ fuseli elediones ibi facere eorum , qui ad curam Chri- 
„ llianiffimi populi deligendi funt : Solummodo autem ci 
,, fignificarunt de Depofitione ec. ,, ( a ) . Or io non leg- 
go mai , che i Greci anche più arrabbiati contro di Roma , 
abbiano contratlato a S. Martino 1 ’ autorità , che in mezzo 
a un numerofo Concilio di Vefcori tutti confenzicnti , af- 
fer- 


ei) Leo Pap. epifl.r.n.i. epift. par. i. n. 17. 

7. edit. Quesn. Vid. Petr. (i) Martin. Pap. adjohan* 
Coult. Mach. S. Mauri in Prx- Episc. Philadelph. epift. f. 
faL ad Epill. Rom. Pontif, Lab. tom.6. col. io, & n t 
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fermava di avere . Trovo bensì che gl’ Imperiali perfegui- 
tarono il fanto Papa fino alla morte, ch'egli (offrì con ma- 
ravigliofa collanza, ma non gl; negarono l’autorità, che 
per lo contrario volevano per forza impiegare in conferma 
elei loro errori . E trovo poco dopo che un’ altro Imperator 
di Coflantinopoli , più Crilliano dell’ iniquo perfecutore 
di S. Martino, fcrifTe al Papa S. Leone Secondo per pregarlo 
afpedirc in Oriente un fuoApocrifario, il quale rifeden- 
do nella regia città , munito dell'autorità della S. Sede, 
provvedere a tutti i bifogni di quelle Chiefe . Hortamur 
porro veflram facratiffimam fummitatem , ut quam pri - 
tnum mittat deftgnatum ab ea^Apocri fari uni , ut is in I{e - 
già , & a Deo confermando nofira Vrbe degat , & in emer- 
gcntibus [ime dogmatici! , fìve catiocicis , ac prorfu s in om- 
nibus EcclefiafUcis negotiis , Ve (irte Sanlìitatis exprimat , ac 
gerat ptrfonam (i) . Da ciò argomentate , Signore, 
qual fofle anticamente nelle Chiefe Orientali l’autorità 
dei Nunzi del Papa, che a’ tempi notìri non fi ha fra noi 
la vergogna di tacciare d’ufurpazione . 

20. Se poi diamo un’ occhiata ai regni d’ Occidente, e 
del Settentrione , oltre i fatti che vi ho recato di fopra, 
noi la troveremo mefla in pratica infinite altre volte con 
plaufo univerfale di tutta la Chiefa . E per verità chi è che 
non legga in tutte le Storie di Francia P erezioni diverfe 
di Vefcovadi , e di Metropoli, che i Romani Pontefici 
hanno fatte in quel Regno? Chi è che. non fappia cornei 
Papi abbiano fpeffo conferita la dignità e la giurifdizione 
di Metropolita e di Primate , ora a quello, e ora a quell’ 
altro Vefcovo , fecondo i bifogni diverfi , e la maggior 
utilità della Chiefa , che fi ha in mira collantemente ? Per 
la qual cofa fi fon veduti in tutti i tempi i più fanti, e più 
dotti Vefcovi di Francia , di Spagna, d’Italia, di Ger- 
mania, di Danimarca, di Svezia, di Pollonia, d'Unghe- 
ria, d'Inghilterra, e di altri Regni prendere molto a cuo- 
re P ingrandimento d’una qualche lor Chiefe, e implo- 
rarne perciò con caldini me illanze dalla S. Sede i privilegi 

F op* 

(i) E ni fi. Imperat. Conflati. poi. Ili, Lab, tom. 6 . col, 
tin. Pogonat. ad Leon. Pap- 1104, 
ad cale*. Concài. Conftantino- 
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•pportuni . Oflervate di fatti come i Vefeovi delle Gallfe 
reir anno 788., che vuol dire mille anni fono , coll’ afiw 
ftenzad' un Legato Apórtolico per nome Defiderio , adu- 
• rati nel Concilio di Narbona , non determinarono i confi- 
ni della Diocefi Narbonefe , che dipendentemente dal 
medefimo; E quindi per dimoftrare la libertà della Chiefa 
contro qualfivoglia violenza della Potertà Secolare , decre- 
tarono : Quod fi Laica Totefias in hoc je per atrociiatis 
*, violenti am mi/cuerit , nifi a temeraria prafumptione [e ci- 
tiffime fubtraxerit fatisfaciendo qnod deliquit , digna ultio- 
ne totius anatbematis fit undique & ubique multatus, Do- 
rr.iniT^ofiri Jefu Chrifii , & nofira auftoritatc vigente . (1) 

ai. Pochi anni dopo, cioè nel 7514. il Concilio di 
Franchfard comporto d’ un grandiflìmo numero di Vefeovi 
d’ Italia , di Francia , e di Germania contertò in favor della 
S. Sede il medefimo oflequio, e gli fteflì diritti , eh’ erta 
In addietro avea fovente praticato già in Francia nell’ 
erezione , ampliazione , e diflribuzione dei Vefcovadi , 
Udite il canone ottavo . „ De altercatone Urfionis Vien- 
», nenfis Epifcopi , & Elifanti Arelatenfis Epifcopi , ledi* 
„ funt epitlolae beati Gregorii, Zofimi, Lconis, & Sym- 
,, machi , quz definierunt eo quod Viennenfis Ecclefia 
», quatuor fuffraganeas habere fedes deberet , quibus llla 
„ quinta preemineret, & Arelatenfis Ecclefia novem fuf- 
„ fraganeas habere deberet-, quibus ipfa prxemineret. 
», De Tarentafia , vero , & Ebreduno , five Aquis , le- 
», gatio fada cft ad Sedem Apoftolicam ; & quidquid per 
», Pontificem Roman* Ecclefix definitum fuerit , hoc te* 
„ neatur „ ( 1 1 ) . 

la. Circa il medefimo tempo il Sovrano d’ Inghilter- 
ra Kenulfo , d’ accordo con tutti i Vefeovi del fuo Regno, 
fcriffe al Pontefice S. Leone Terzo , onde poterne coll’ 
autorità della S. Sede regolar le Dioccfi . Udiamo il te- 
nor della lettera , perchè non lafcia d’ effere ben rimarca- 
bile per più verfi . „ Quid etiam dulciffime cum omnibus 
n Epifcopis nortris , & cujufcumque apud nos dignitati* 
» deprecor, ut nobis de multimodis inquifitionibus , fu- 

» P cr 

( 1 ) Concil.Narbon.apud Lab. ( a ) Conci! Francoford can, 8. 
tom.17.coI.R64. Lab. toni. 7, col. i©5r. 
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„ per quibus maximam fubtilitatem Veftram dignum du- 
,, ximus perquirere , benigne refpondeas , ne (an&orum 
„ traditio Patrum , &ab illis tradita nobis regula quali in- 
„ cognita per aliquid vitietur in nobis , fed fermo tuùs di- 
„ reàus nobis in cantate & manfuetudine veniat, ut per 
„ Dei mifericordiam profuturum in nobis perficiat fru- 
,, dtum . Primum namque cft quod Pontifìces noflri 
,, ac peritiflimi quique in nobis, dicunt , quod contra 
,, canones, & Apoftolica Statuta , qu* nobisaPatre bea* 
„ tiflimo Gregorio dirigente ftatuta funt, ficut vos fcitis, 
„ auòtoritas Dorobernenfis Metropolitani in duas fcindi- 
„ tur parochia* , cujus ( eodem Patre mandante ) ditio- 
,, ni fubjacere debent Epifcopi duodecim , ficut per Ec- 
„ clefias noflras legitur in epiftola , quam fratri , & coe- 
„ pifcopo Augurino direxit , de duobus Londonise & Ebo- 
,, racae Metropolitanis Epifcopis, quam etiam apud vos 
„ haberi non dubitamus. . . Cujus itaque , ficut vos fci- 
,, tis , dignitatis honorem primum RexOfFa, propter 
„ inimicitiam cum Venerabili Lamberto & gente Can- 
,, tuariorum acceptam , avertere , & in duas parochias 
,, diflipare nifus , & piifiimus cocpifcopus & antecefior 
„ veder Hadrianus rogata praedidi Regis facere coepit, 
„ quod prius nemo praefumpfit, & Merciorum Prasfulem 
„ pallio extulit . Ncutrum tamen ex bis culpamus ec. „ (i) 
Dal tenore di quella lettera , imparate dunque, Signore 
qual Dottrina infegnavafi nella (cuoia della Chiefa Catto- 
lica ne' tempi antichi, circa i diritti che ha il Papa full’ 
erezione e difiribuzionc dei Vefcovadi, c circa quei che 
ora pretendete appartenere ai Sovrani del Secolo . E vo- 
lendo vedere le voftre novità condannare dai medefimi 
Vefcovi d’ Inghilterra anche prima del Re Kenulfo , tor« 
nate più in dietro a leggere gli atti di due Concili più 
antichi , che ci rimangono . In uno i Vefcovi di quel 
Regno proteftano, fui punto di cui trattiamo , di efegui- 
re in tutto e per tutto gli ordini e le iftruzioni della S. Se- 
de , e nell’ altro efortano colla maggior energia i loro So- 
vrani Elfuvaldo , e Offa a non pretendere d' ingerirli fo- 

F 2 . pra 
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pra tali materie con ridurre la Chiefa fpofa di G. C. fol- 
to il giogo d’ una vii fervitù ( 1 ) . 

jj. Nella llefla Inghilterra io potrei rammentarvi un 
S. Anfelmo, un S. Tommafo di Cantuaria, un S. Lan- 
franco, e tanti altri fantiflìmi Vcfcovi , i quali ricorfero 
alla S. Sede per il medefimo fine , e implorarono da ella 
diverfi privilegi alle Sedi di quel Regno ; ma per non al- 
lungarmi lovverchiamente voglio, che partiamo a vedere 
molti fecoli prima cola fi credeflc colà fopra un tal punto 
di giurisdizione del Papa, innanzi che forte cognito il 
celebre falfator delle Decretali . Mi luflngo che ballar vi 
debba l’efempiod’un S. Malachia; perciocché la di lui 
mirabile fantità è Hata da tutto il mondo così decifivamen* 
te riconofciuta , che la più sfacciata incredulità non ha 
ardito di convallaria . E la fola tellimonianza d' un San 
Bernardo che ne fcriffe la vita , fervirebbe a fmentire 
chiunque averte una tal' audacia . Udite dunque cofa ci ha 
egli lafciato fcrittò di quell’uomo maravigliofo: „ Ro- 
,, mam proficifci deliberar , maxime quod Metropoliti- 
ex Sedi deerat adhuc , & defuerat ab initio palili ufus 
,, quod eli plenitudo honoris . Et vifum eli bonum in 
„ oculis fuis, fiEcclefia, prò qua tantum laborauerat , 
„ quem haélenus non habuerat , fuo acquireret lludio & 
# , labore . Erat & altera Metropolitica Sedes , quam de 
,, novo conftituerat Celfus praedeceflor, primx tamen Se- 
„ di, & illius Archiepifcopo lubdita tanquam Primati. 
„ Et huic quoque optabat nihilominus Pallium Malachias, 
„ confirmarique autboritate Sedis ^ 1 popoline prorogati- 
,, vai», quam beneficio Celli adipifei meruerat : „ Ce 
,, pa(Tage(dice il celebre P. TommafTìno ) merite quel- 
„ que reflexion ì. On y voit le plus humble & le plujji 
„ penitent de toutles Prelart quitterfon Eglife , & s’ en 
„ aller a Rome poury deinander le Pallium què fes pre- 
„ decelfeurs n’ avoient jamais eu , & faire confirmer fa 
„ Primatie . Il y auroit autant d’ ignorance que de mali- 
„ ce, a concevoir le moindrc foup^on du monde, con. 

„ tre 

(x) Vid. Condì. Cloveshov. (. col. ij8g. Et Condì. Cai» 
*• Excerptiones Egberti Ep. chuthen. cap. n. Lab. ibicL 
Eborac. cap. a$. Lab. tom. col. iH66 t 
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„ tre la modeftie & l' humilitè de Saint Malachie . 2.Cet- 
„ te Primarie d’irlande avoit eftè ètablie par le predecef- 
„ feur de Saint Malachie, lors qu’il erigea unc feconde Me- 
„ tropole oans lTrlande Saint Malachie mefme ne crut pai 
„ que cet ctabliffement de Primarie & de Metropole pùt eltre 
,, folide ny de durrèe s’il n’eftoit confirmè par le Sicge Apo- 
„ ftolique . Ainsì l’on voit comme toutes lecs preemi- 
„ nences dans 1 ’ Epifcopat ont eftè ou derivèes du faint 
„ Siege , comme de leur fource, & s’y font enfin rcu- 
„ nies , comme a leur Centre ec. „ ( 1 ) . 

24. Quell’ ultima confegnenza che per modo di epifo- 
nema ha il Tommafino egregiamente dedotto dai fatti che 
avea già riferito, deriva necefiariamente da quel fonda- 
mentale principio, che per naturale , e primitiva iftitu- 
zione di Crifto , l’ unico Superiore de’ Vefcovi , è il Suc- 
ceflor di S. Pietro, come quelli fu T unico Superiore de- 
gli altri Apoftoli . Onde avviene che tutte l’ altre Supe- 
riorità e gli altri Gradi , che ora la Chicfa Univeriale , 
ora il folo Capo della medefima , coll'andare del tempo 
han creduto bene d’ iflituire , fono a quel grado Primo 
fubordinati , e a quello debbon cedere il luogo ogni volti 
che il maggior bifogno così richiede . Noi lo abbiam ve- 
duto in pratica in Oriente , lo abbiam veduto nell’ Illirico 
e in tutta la Grecia , lo abbiam veduto nelle Gallie, nel- 
le Spagne , nell* Inghilterra ; e ora lo vedremo nella Ger- 
mania, e negli altri Regni del Nord . 

25. Fu nel principio del fecol’ ottavo , e prima chela 
Chiefa Romana acquiftaffe verun temporale dominio nelle 
provincie che le furon pofeia donate , quando il monaco 
Winfredo Inglefe di nazione fu ordinato prete , e fpedito 
da S. Daniele di Vinceftre fuo Vefcovo , affinchè ricevef- 
fe dalle mani del Papa la facoltà di predicar l’Evangelio 
alle nazioni infedeli . S. Gregorio Secondo che allor fede- 
va nella Cattedra di S. Pietro , lo ricevette cortefemente* 
lo ammife più volte alla fua udienza, e ne conobbe vera- 
mente lo Spirito Apoftolico . Onde gli cambiò il nonre di 
Winfredoin quello di Bonifazio , c tanto coll’oracolo delia 
viva voce, che pervia di lettere, gli diede la facoltà di portar 

la 

( 1) Thomaff.Disciplin.de TE- glise par. 4.1.1. ebap. 1*. §. 8 . 
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la luce dell' Evangelio a quante nazioni infedeli avelfe mai 
potuto. Incamminatoli egli dunque alla volta della Ger- 
mania , il Papa non iflette molto a udire ottime nuove dei 
copiofi frutti della di lui predicazione. Perlochè S. Gre- 
gorio vide il bifogno di richiamarlo a Roma per maggior- 
mente alGcurarfi della dottrina, eh’ ei predicava, per dar- 
gli nuove iltruzicni , e per innalzarlo alP onore del Ve- , 
feovado. Tornato a Roma Bonifazio, il Papa trovò che 
la dottrina era fanilEnia, lo confacrò Vefcovo , lo con- 
fortò a feguitare P imprefa a cui Dio lo chiamava, e Io 
rimandò in Germania . Iddio feguitò a benedire le fati- 
che di quell’ uomo veramente Apoflolico , il quale ufando 
di quell’ autorità che avea ricevuta dal Papa, fondò Chie- 
fe, e Vefcovadi , mafempre in nome di colui , dal quale 
tutto riconofceva ( t ) . Udiamo pertanto cofa gli fcritfe 
Gregorio Terzo fuccedutoal Secondo di quello nome nel- 
la Cattedra di S. Pietro . „ Pratcipimus ut juxta facrorum 
„ canonum (latuta, ubi multitudo exerevit fidelium , ex 
„ vigore Apofiolicae Sedis debeas ordinare Epifcopos : pia 
„ tamen contemplatone , ut non vilefeat dignitas Epi- 
„ feopatus „ ( 2 ) . 

2 6. In fatti dopo la morte di Gregorio III., S. Boni- 
faz'o fcrifle al di lui immediato Succcflòre S. Zaccaria, per 
dargli conto d’aver eretto tre Vefcovadi , e per impetrarne 
la neceffaria conferma . H<ec tria loca propria aufloritatc 
& charta^ipoftolatus <veflri robot ari &• corfirmari ditigen • 
ter poftulamus ec. (5 ) . Indi gli lignifica eflere (lato invi- 
tato da Carlomanno a portarli negli Ilari dei Franchi, per 
riordinarvi gli affari Ecclefialtici , ripriftinare le Chiefc, 
ch’eran prive di Vefcovi, e riftabilirvi la Difciplina Ec- 
cleliatlica coll’ autorità della Sede Apoftolica , di cui v’era 
bifogno , e che implora per tal’ elFetto . E’ orribile il qua- 
dro , eh’ ei glj fa perciò dello (lato miferabile di quelle 
Chiefe . „ Modo autem maxima ex parte per civitates , 

» Epì- I 

(i) Vid. Mabil. Annal. Bened. 

tom. z. lib. 20. §. i. & seq. 

& §. *7. & seq. 

( 2 ) Gregor. Pap. III. ad Bo- 

miac. cpift, j. Lab. tom. 6 , 


col. 1468. 

(j) Epilt. Bonìfac. ad Zachar. 
Pap. n. t. Lab. ibid. col. 
. 14 *?- 
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„ Epifcopales fedes traditx fune Laicis cupidi* ad pofliden- 
,, dum,vel adulterati dericis,fcortatoribus & publicanis fx- 
„ culariccr ad perfruendum . Nani fi per verbum vcftrum 
„ hoc negotium , Duce rogante fupradiéto ; movere & 
„ incipere debeo, praceptum C rjuiitium ^tpoftolica Se* 
„ dis cum canonibus Ecclefiafticis prxjtó habere cu- 
„ pio(i).„ Per lo che S. Zaccaria gli diede licenza di 
portarli nel Regno dei Franchi , e di provvedere ai bifo- 
gni di quelle Chiefe , confermò 1 ’ erezione dei tre Vefco- 
vadi fuddetti, e gl’ ril'pofe del tenore feguente . J>»x po~ 
pofeifii abfque mora concedi paiimur , <#■ ftatttimus per 
utpoflolicam auftoritatem' Epifcopales illic effe Seder , qua 
per fuccefjionem Epifcopcs mercantar , < 2 * populis pret* 
fint e c. ( z ) . 

27. Qualche tempo dopo il medefimo Papa S. Zacca- 
ria pregato dai Principi Franchi, ertile la Chiefa di Co- 
lonia in Metropoli ; e ne fcrilTe a S. Bonifazio nella fe- 
guente maniera. „ De ci vitate namque illa, qux nuper 
M Agrippina vocabatur , nunc vero Colonia, jum pe- 
„ titionem Francorum , per noflra au fioritati* praceptum 
„ nomini tuo Metropolim confirmavimus , & tux San- 
„ ditati direzimus prò futuris temporibus ejusdem Me. 
,, tropolitanx Ecclefix ftabilitatem ($)„. Variarono pe- 
rò le circoftanzc , le quali fi vedono nella lettera decima 
dello lteffò Papa , e i medefimi Principi Fraochi Carlo- 
manno e Pipino fpedirono a Roma una Legazione, affiti 
di pregare S. Zaccaria , che voleffe erigere in Metropoli 
la Sede di Magonza in favore dello (tettò S. Bonifazio , e 
conferirle il Primato fopra tutte l’ altre Cbiefc della Ger- 
mania. „ Ut ejus digni tas ( Bonifici i ) efiet eminentior, 
„ flatucrunt iidem Principes Ecdefiam Moguntinam, qux 
„ tum alteri fubjeda erat, in totius Germanix Metropo- 
„ lim provehere: miflaque mox Legatione,a Romano Pon- 
,, tifice id impetrarunt,, (4) . Ma conviene afcoltare lo 

ftef- 


( 1 ) Bonif. ibid. n. 2. 

(a) Zaccar. Pap. ad Bonifac. 
epilt. n. 1. & seq. Lab. ibid. 
col. 1498. & seq. 

( i) Zachar. Pap. ad Bonifac. 


epift. p. Lab. tom é. col. 
* 5 * 7 » 
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Hello Papa per conofccre 1 ’ eftenfione dei di lui diritti fo- 
pra il punto dell’ erezione e ditlribuzione dei Vefcovadi . 
Or ecco come fui propollto di Magonza egli ne fcrille al 
medefimo S. Bonifazio.,, Sed & in provincia Francorum 
„ poltra vice conciliumegifti, & juxta canonum inlìituta, 
,, Deo eis annuente , omnes flexi funt obedire . Et dum 
„ in his piis operibus occupata effet fraternitas , nuncus- 
„ que cathedralem fedem minime fibi vindicavit. At vero 
„ ubi Deus prsedicationem tuamauxit, obtinere voluifti 
,, ut tibi Cathedralem Ecclefiam vel fuccelforibus tuis con* 
„ firmare debeamus, iuxta eorumdem filiorum Francorum 
„ petitionem. Et idcirco beati Petri Apoftoli audoritate 
,, fancimus, ut fupradida Ecclefia Moguntina perpetuis 
„ temporibus tibi & fuccefforibus tuis in Metropolim fit 
„ confìrmata ; habens fub fe has quinque civitates , ideft 
„ Tungris, Coloniam , Wormatiam , Spiraciam , & Tre- 
„ dis , & omnes Germani* gentes, quas tua fraternitas 
„ perfuam praedicationem Chrifti lumen agnofeere fccit . 
,, His a nobis definitis, per hujus confirmationis pagi- 
„ nam , in tua Ecclefia perpetuis temporibus prò fui con* 
„ firmatione confervandam effe mandamus ,, ( i ) . 

, 28. Dalla Germania palfando agli altri Regni del Setten* 
irione, abbiam dallo Storico Adamo, che Adalberto Ar- 
pivefeovo d’ Amburgo , ricevette dal Papa una giurisdi- 
' zione univerfale fopra i medefimi afSn di potervi erigere, 
anche indipendentemente dai principi rifpettivi , quanti 
Vefcovadi aveffe creduto necelfarj al vantaggio della Chic- 
fa , e confacrarvi queiVefcovi, che richieder potè (Te il 
maggior ben dei fedeli.,, A Papa meruit hoc dignitatis 
„ privilegium , ut totum jus fuum Domnus Apoftolicus 
„ illum transfunderet , fuccefforesque ejus ; adeo ut ipfe 
,, per totum Aquilonem , in quibus locis opportunum vi- 
„ debatur, fjepe invitti Htgibus Epifcopatus inftituerct, 
„ ordinaretque Epifcopos , quos ex Capella fua vellet eie- 
,, dos „ ( a ) . E il fanto Re d’ Ungheria Enrico credendo 

che 


( 1 ) Zachar- Pap. cpift. ij. ad 
Bonifac. Ubi supra cel. 1727. 
(a) Adam. lib. 4. cap. 26. Vid. 
& lib. 3. c. $4. & Baron. 


ad an. 107 3. n. 47. 4 6. & ad 
an. 1067. n. 17. Thomaflin. 
Discipl. da J’Èglis. par. 4. 
lib. 1. cap. 13. §. 2. 
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che fotte cofa utile al maggior bene del fuo Regno 1 ’ eri- 
gere in Metropoli la Sede di Scrigonia, con fottoporle 
dicci Vefcovadi del medefimo Regno, ricorfe ( dice il 
P. Totnmartino) alla Trima Jorgente delle Dignità tede* 
Jiaftiche , affinchè il tutto fi facerte coll' autorità del Papa 
da cui dipendeva. „ Mifitad Tetri limina, ut Petri Suc- 
„ certòr Strigonienfem Ecdefiam fua authoritate Metro- 
„ polim conftituerec , reliquos Epifcopatus fua bene» 
» dizione muniret , ipfum Ducem Regio Diademate 
,, cohoneftaret „ ( i ) . 

29. Da tutti i fatti narrati, e da tutte le dottrine pre* 
fe da’ Santi Padri, ovver da Scrittori graviflìmi, e in ve» 
run conto fofpetti ai nemici della S.Sede , chiaro dunque 
fi vede che la mifura della pienezza del potere del Tapa 
è , dice il Tommaflino, la giufiizia , /’ utilità , e la nece/fi - 
tà della tbiefa , J\atio , Vtile , T^cceffe , come infegnò 
S. Bernardo, e con lui Gerfone, e gli altri Dottori Fran» 
cefi fopra citati (a): Non il Difpotismo, rAfiòluta Mo- 
narchia, l’ambizione d’eflereil folo , e l’ univerfalc Vefco- 
vo di tutta la Chiefa , e il prurito di ridur gli altri Vefco* 
vi alla condizione di fuoi Vicari o fuoi Cappellani ; co- 
me piace di calunniare ai moderni Novatori, che all’om- 
bra d’una tale importura fi fanno ftrada a negare il Prima- 
to di giurisdizione, e a fpogliarlo di tutti i diritti che gli 
appartengono per iftituzione Divina .E per verità lo ftef- 
fo Innocenzo Terzo non rifpofe diverfamente da S. Ber- 
nardo al Redi Boemia, che gli chiedeva la grazia di eri- 
gere in Metropoli la Sede di Praga . Quel Sovrano deli- 
berava ciò, affinchè in avvenire i Re di Boemia, non 
dovettero farli coronare da un’ Arcivefcovo fuori del Re- 
gno , com’ era flato per Io pattato , avendoli fempre coro- 
nati quel di Magonza . Ma il Papa prima di fecondare le 
iftanze di quel Sovrano, gli rifpofe in quella maniera. 
,, Siquidem oflendenda nobis eft prius,& urgens nectjjitas t 
,, & utilità s tvidens , quei fieri hoc expojeat ; facultas & 
„ voluntas EccleGx , in qua fedes Metropolitica dehet fta- 
„ biliri ; & utrum in Bohemia dicrcefes poflìn t liatui com- 

» pc- 

fi) Surius io. Augufl. c. 7, 16, (2) Vcd.sopran.il. 

Vid. ThomalEn, loc.cit, 
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,, petcnter , ftatuendx . Metropoli fupponendas Practerea 
n convenienda & commoncnda fuper hoc eff Ecdefia Mo- 
,, guntina ec „ ( 1 ) . 

30. E’ cerro in fomma che 1 ’ Oriente e 1 ’ Occidente , il 
Settentrione e il Mezzogiorno ha avuto Tempre bifogno 
dell' autorità e della protezione della S. Sede , per irtabili- 
re le Metropoli Ecclefiaftiche , per confervare i loro dirii» , 

ti , e per non lafciarle foverchiare dalle mire ambiziefe dei 
prepotenti . Senza che falghiamo di nuovo ai fecoli più re. 
moti , e eh’ io vi torni a parlare delle fatiche fpefe dai Ro- 
mani Pontefici , per mantenere agli antichi Patriatchi 
d'Orientc , e a diverfe Chiefe Metropolitane di quelle 
contrade, gli antichi loro diritti, nei Tecoli di mezzo 
quanto non fatigò Leone Nono per mantenere all' Arcive- 
feovo di Cartagine tanto decaduto dall’ antica grandezza , 
quel più che poteva!! di fplendore ? E Onorio Secondo 
non fu quello che rellituì all’ Arcivefcovo di Tiro gli anti- 
chi Tuoi Suffragane! - , mentre che fottomife lui llefTo al 
Patriarca di Gerufalcmme , com’erano fiati nei fecoli ad- 
dietro i Tuoi predeceflòri ? ( 2 ) Poco tempo dopo trovia- 
mo in Francia che un Santo Vefcovo di Tolofa in lingua 
del paefe chiamato Touques , vedendo che per l’immen- 
fa vadità della fua diocefi era molto difficile il governar- 
la con quell’ attenzione ed efattezza che fi richiede, pen- 
sò che foffe bene dividerla in più Vefcovadi , e rifolvet- 
te di proccurarne 1 ’ effettuazione . Si rivolfe dunque alla 
S.Sede, nella quale fapeva rifedere il diritto; ma Inno- 
cenzio Terzo , che allor reggeva la Cattedra di S. Pietro, 
non giudicò ben fatto in quelle circollanze di compiacer- 
lo : perciocché non farebbe fiato bene diminuire le ric- 
chezze e il potere d’ un Vescovo , che ne faceva cosi buon 
ufo in reprimere gl! Albigefi ( 3 ) . Ma cambiate le circo- 
ftanze, fece poi altro Pontefice quello che ricusò di fare 
Innocenzo Terzo. E pofieriormente anche Carlo Quinto 
Re di Francia fece iftanza a Gregorio XI. per far erigere 
in Metropoli la Città di Parigi (4) ; come poi fece Fi- 

lip. 

(1) Rainald.adan. 1204. n.?;. 15.5.20. 

(2) Vid. Thomaffin. Discipl. (j) Tbomaflìn. Ine ci t. §. 16. 

de 1 ’ Eglise par. 4, lib. 1. c. (4) Thomafll itid. §. ij. 
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lippo Secondo Re di Spagna in favore della Città, di Cam- 
bray ( i ) . 

3 i. Ma che ferve citarvi degli efempj cosi vicini , quan* 
do voi {ledo perchè appunto gli vedete nella collante pra- 
tica della Chiefa lino al tempo profentc vorrclleche li cam- 
biane metodo , e il Sovrano temporale in ogfii flato la 
faccde da Papa? Per lo che io vi ho latto toccare con mano 
che il voilro nuovo lillema è contrario a quello che G.C. 
ha voluto dare alla Chiefa fua , nè troverete mai la manie- 
~ ra di liberarvi dagli argomenti , che vi ho recato , fe pur 
non penfafte di fare quello che fecero i Greci Scifmatici , 
e gli Anglicani , quando li fepararono dalla Chiefa Roma- 
na . Per lo che non farà inutile ch’io fu quello propofito vi 
ponga qui nel fuo latino Originale un bellilflmo squarcio 
della robuflidìma terza lettera , che il dottiflìmo Padre 
Maeftro Mamachi con plaufo univerfalc di tutti i veri Cat- 
tolici , e con difpiacere di quei che amano foltanto di far- 
li credere per tali , ha ultimamente pubblicato contro l’era, 
pio libercolo 2>uid efi Tapa ? §. 6. tom. i. p. 2©<S. & fcq. 
Egli parla così a quell' Autore . 

3 a. ,, Jam de ordinationibus Epifcoporum quod adjun- 
„ gis , quale tandem ed? Annon S. Cornelius Papa, de- 
,, pofitis Epifcopis , qui Novatiano manus impofuerant, 
,, fuccedores eorum ordinavit, in corumque Ecclefias mi- 
,, lit , ut Epifcopatus ibidem munere fungerentur (2) , 
„ non modo non repugnante Cypriano , fed quxaCor- 
,, nelio ipfo gefta fuerant laudante? Kovatianus vero 
„ qui in Pontificatum invadere tentarat, an Epifcopos non 
,, creavit permultos , eofque in varias provincias ire jufCc 
„ in iifque cathedras regere Epifcopatus ? Aufus ne id il- 
,, lefuidet, nifi cognitum ei perfpe&umque fuiffet, fieri 
„ tale quidpiam a Romano Pontifìce potuide qualem fe 
„ il le ede jatìabat ? S. Cyprianus ecdefiallicx difciplinx 
„ cum primis tenaz non quo id fieri nequivide jure a Ro 
„ mano Antiftite putaret ; fed eo reprehendic , quo a 
n fchifmatico fattura eflèt , qui tot Epifcopis indudis , 

» fein- 

( 1 ) Thomad. ibid. §. 18. epifl. Roman. Pontif. tom. 

(1) S. Cornei, epifl. 11. ad l.p. i<7« edit. Pari». »7»x. 

Fab, Antioch. apud Coudan, 
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,, fcindere conaretur Ecclefiae unitatem (i). Quid? Si- 
„ ricius Papa eccles. feculo IV. annon tollendarum abufio- 
„ num caufa, epift 6. ad diverfos Episcopos fcripfit, ut 
j, facrorum cledti prtefides Efimarn de longinquo etiam 
„ ahquando vtnirent ordinandi , ut digni effent plebis , 
„ juoque judicio comprobari ( 2 ) ? Quotus autem quifquc 
„ fuic qui hoc fuiffe fecus atque jus poftularet , fatimi 
,, diceret ? Nemo profefìo. Mitto quac Bonif. 1 . (3), 
„ S. Gregorius Magnus (4), Hadrianus I. ( 5 ) eadem 
,, de re nionumentis mandarunt litterarum . Nam rcccn- 
„ tiora perfequi non vacat , qua: & inculca funt, & lon- 

„ gam pofcunt orationem 

33. „ De Epifcopatibus aut recens inftitutis, aut di- 
,, vifis ec. non clt CHr multis te morer (6). Hoc au* 
„ tene ex te quacram : quem tu audiorem fcquare ? 
„ Thoqiaflìnum ; inquies,fed is contra te vehementer 
„ pugnai . Nam btnemultas Epijccpales Jedcs , inquit , jam 
„ inde ab incunabuli s Ecclrfue ab ^ iniijiitibus l{omanis 
„ conftitutas fuijfe , prolixe docui par. 1 . lib. cap. 14., 
„ & par. 2. lib. 1. cup. 1 1. @>uin etiam primitus fuiffe 
„ oflcndi ^ ipofioline potefiatis txub trami ani qux in^dpo- 
,, [lotica Sede principaliter refidet . Quod fi pergas a 
„ Thomaflìr.o prxfidium petere , jam tibi ab eo refpon- 
„ fum putato ita, ut refponfum fuit alteri nefeio cui qui 
,, non dubitarat ei umilia tuis iftis adferibere . 7 ^e tnibi 
„ batic afpergcs macularti , qua fi , me au flore , Jola con- 
„ Juetudine , non etiam principali potcflatc nilitnr I\oma- 
„ nus Totitifex in etigendis Epifcopatibus novis . Contra- 
„ rium prorfus docui in locis citati s . Addit enim ibid. 

„ Tho- 


(1) Cypr. epift. jj. alias ji. 
ad Antonian. pag. in. edit. 
Oxou. an. 1682. 

( 2 ) Siri c. Pap. epift. 6. cap. 3. 
apud Court, pag. 66 1 . 

(3) Bonifac. Pap.cpilt. ad Ep. 
Maced. tom. 2. Conci!, pag. 
1127 edit Paris. 1714. 

(4) Crcgor. Pap. lib. 2. epift. 
19 . ad Cler. & Pleb. Croton, 
pag. 136. edit. Venct. an. 


»770.tom. 7. 

(5) Hadr. Pap. I. epift. ad 
Conrtant. & Iren. Imper. 
Conci!* 7. Act. 2. an. 787. 
Conci!, tom. 4. p. 93. 

(6) Vid. S. Hilar. Pap. epift. 
ad Veran. toni. 2. Conci!, p* 
791. &seq. S.Gregor, lib. 1. 
epift. 8. p. 12. edit. Venet. 
cit. tom. 7. epift. 44. lib. 4. 
p. 142. 
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,, ThomafT. nof. 4. T^on eam potcftatem a Conciliis prò • 
,, uinriilibus , vel acctpit , vel extorfìt l{ornanus Ton - 
„ tifix ; fed quatti femper babuerat, quam alicubi e, xer- 
„ entrai , cìw , [uperfedentibtis conciliis ptovincialibus . 
„ capii ubique tcrrarum folus excrccre . Vis ne clarius ? 
„ Age vero qui conttituere Epifcopatus novos jure fuo 
,, poteft , quid obftac , quin dividere jam conftitutos queat 
„ aut divifos canjungerc fi tempus , & ratio moneat? Ac 
„ Patres , inquies . Qui ? Indicato unum aiiquem . Nul- 
„ lum nominas . Qui autem nomines , quum eorum iu- 
„ ventus fit nemo , qui hoc ufquara potcilacis genus Pon- 
„ tifici Romano negaverit ; fucrint aucem coutra perplu- 
,, res , qui ei, primatus caufa, & delatum agnorint, & 
„ eidem jubenti duxerint effe parendum ? Non heic ego 
,, Alexandrum Antiochenum Antiftitem ab innocentio I. 
,, P. M. an. 41 5. refponfa his de rebus petentem comme- 
„ morabo ( 1 ) , neve Epifcopos feculo eodem quinto , 
„ Zofitno, Calettino , Leoni de finibus Dioccefeon fla- 
„ tuentibus paruerunt, quod non feciffent , fi juris id 
,, ipforum effe non cenfuiffenc (2) . Praetcrca ccteros , 
„ quorum effe numerum fané magnum intclligo . Exem- 
„ plis me continebo eorum , qui Calettino eidem ( j ) de 
,, Hibernias parceciis decernenti , ac Gregorio Magno 
,, Minturnenfem Dicccefim Formienfi , Mifenatem Cuma- 
„ nx , Trium Tabernarum Velitrana: , S- Anthemianam 
4 , Nomentanas , & Carincnfem Rhegienfi jungenti , & 
„ Phaufianam a Dalaritana divellenti ita confenfere, ut 
,, piane ottenderint (4), nihil affirmaffe Urbanum li. 
quod minus effe verum , cum ( in ~ 4 ppend. epift. ad l{ai- 

„ nol- 


{ 1 ) Innoc. Pap. epitt. 24. ad 
Alex. Antioc. cap. 2. 

(2) Vid. Zofim. Pap- epitt. 1. 
adEpisc.Gall.cap.j.Ctelett.I. 
Pap.epitt.4.ad Epis.provinc. 
Vien. cap. 4. Leon. I. epitt. 
51. ad Episc. Provin. Arelat. 
tom. 2. Oper. edit. Rom. 
i7Jf. Vid. & epitt. Episcop. 
ejusd. provin. ad Leon. c. 6 . 
( J ) Confer. Prospcr. Cbronic. 


ad an. 419. & Couftantium 
in notitla Épiitolar. Cclettin. 
I. §. 9. p. ni. 

(4) Vid. Gregor. Pap. lib. 1. 
epitt. 8. ad Bacaudam For- 
miens. Episc. lib. 2. epitt. 4*. 
ad Benenst. Episc. & epitt. 
50. ad Johan. Episc. lib. j. 
epitt.20.adGratios.Episc.Iib. 
é.epiit.io. ad Bonitac. Episc. 
lib l 4.epiit.29.adj anuar.Epis. 
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„ noldum^emenfem) fcriberet Sedis effe ^poflolìca Epì- 
„ fcopatus conjungere , conjunRos disjungere , aut etiam 
,, novot conftruere ( i ) . Quid eoim hefternos fcriptores 
„ tui fimiles audiam , qui quod a Bafilio Magno, jure 
„ humano Hezarcho Cappadociae , quod a Numidi* , ju- 
„ re item humano , Primate ( a ) , quodque ab Auguftino 
„ cefi Epifcopo Amplici Hipponenfi ( j) factum dum pro- 
„ bant ; id factum a Pontifice Romano , jure divino totius 
„ Eccidi* Capite, reprobane, fecus certe, quam com- 
„ munii fenfu» poftulet ? Tanto è vero che il Concilio 
Ecumenico di Trento hadiffinito, che fe un Vefcovo di 
qualfivoglia gran Sede ammonito trafeuri di rifedere nella 
(uà Diocefi , debbafi denunziare al Papa , qui in ipfos ab - 
fentes , prout cujujque major aut minor contumacia exege- 
tit , Sua Suprema Sedi s auftoritate animadvertere , < 3 * 
Ecclefiis ipfis de Tafioribus utilioribus provi dere poterit , 
ficut in Domino noverit falubriter expedire (SelT.6. dejuftif. 
c. I • & Seflf. 14.de Refor. c. 13. ) 

34. Da quello diritto che ha il Papa di prendere fpeciale 
ifpezione full’ elezione dei Vefcovi, c full’ erezione, e 
diftribuzione dei Vefcovadi , nafee neceflfariamente anche 
l’altro , che riguarda la dillribuzione delle Parrocchie, 
dalle quali dipende 1 ’ ampliazione , o reftrizione dei Vefco- 
vadi medefimi . Io ve ne ho fatto avvertito di fopra n. 1 1. 
con Almaino ePictro d’Alliaco che lo han conofciuto e con- 
fettato , ma non voglio Iafciar di dirvene qui due parole, 
che badino a perfuadcrne chiunque ama di prender efem- 
piodai noftri Padri . Non voglio però difllmu lare, che in 
diverfe parti i Vefcovi fono flati in poffeflò di regolare le 
Parrocchie , come credevano più vantaggiofo al bene della 
loro Dioceli , ma oltre la dipendenza eh’ etti aveano dai 
Concili della provincia , e dai loro Metropolitani, con- 
vien avvertire , che in tutti i bifogni flraordinarj tornavano 

fem- 


( 1 ) Urban. II. Pap. epirt. 4-ad 
Rainold. Remen. Archiep. 
tom. 6 . par* a. Concil. edit. 
Paris, an. 1714. p. 16 jy. 

( a ) Vid. S. Batti. Magni Vi- 
tameap. 13. n. 3. pag. in. 


tom. 3. Oper. edit. Paris.an. 
1730. 

(3) Vid. Augufl. epifl. 9. ad 
Cselettìn. num. x. & seq. to. 
z.oper. p. J91, edit. Antuerp. 
an. 1700. 
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Tempre nel loro originale vigore i diritti del Papa , al qua- 
le niuno può mai impedire di prendere cognizione nelle 
urgenze ftraordinarie di tutte le Diocefi del mondo, e di 
vegliare fulla (celta che i Vefcovi fanno dei loro coopera- 
tori, Iffinchè non pongano lupi in luogo di pallori , e il 
tutto fi faccia a norma di quanto fipreferive dai Canoni - 
Uditenp un' efempio daS. Gregorio Magno, il quale fcrif- 
£e a Rufino Vcfcovo non fo dire fediViviers, odiVivo- 
ne luoghi di Francia , del tenore feguente . „ Ex habitato- 
,, rum Mafia: Nichoteranz , quorum Epifcopus prò qui- 
,, bufdam culpis in poenitentiam deputatus eft, relatione 
„ comperimus , nullum hic effe presbyterum , qui facri 
,, pofeit Miflarum folemnia celebrare , in tantum ut etiam 
,, filiosfuos fine baptifmatc aflferant remanfiffe . Et quia 
„ hac prò caufa magnopere petiverunt fibi in eadem Eccle- 
„ fia, cui fraternitas vedrà operam vifitationis impendit, 
„ debere presbyterum ordinari : ca propter feripeis vos 
„ praefentibus adhortamur, ut de Clero ejufdem Eccle- 
„ fise requirere debeatis, cujus vita & mores ad hoc pof- 
„ fintofficium convenire, & cum illic presbyterum felli- 
„ netis auxiliante Domino confecrare . Kam valde durum 
„ eft , ut quoufque caufa Epifcopi eorum fubtiliter requi- 
„ ratur , non habeat Ecclefia il la presbyterum , qui facrum 
„ illic opus valeat celebrare ( 1 ) . Un’ altro efempio lo ab- 
biamo fimilmente da S. Gregorio , il quale fcrifle al Vefco- 
vo diSaintcs in Francia , e lo avverti di proccurare una 
fondazione {ufficiente per quei Preti, che doveanfi defti- 
rare al fervizio della nuova Chiefa che avea fabbricato ( 2 ) 
E al Vcfcovo di Palermo in Sicilia comandò di ordinare 
un Prete pel fervizio del Monaftero di S. Hcrma di quella 
Città, qui facra Miflarum folemnia celebrare debeat , ma 
lo avverti di feiegliere una parfona di fpecchiati cofìumi . 
Cujus vita , mores , & aClio tanto poflìnt minifierio conve- 
nire (3) . AlVefcovopoi di SirJcuia Giovanni non folo 

co- 

( 1 ) Gregor. Pap. lib. j.epift. Santonib. 

40. ad Rufin. Episcop. Vi- (3) Gregor. Pap. ibid. epift. 

vonens. 41. ad Victor. Episc.Panhor- 

( 2 ) Gregor. Pap. ibid. epift» mit. 

jo. ad Pallad, Episcop de 
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«omandò di rifarla pace col Patrizio Venanzio, e di per- 
mettergli , che potette far celebrare il Divin Sacrifizio 
nelf Oratorio fuodomefiico, ma gl’impofe di più, eh’ 
egli fietto vi andaffe a celebrare la prima Metta ( i ) . 

35. Se poi volete un’efempio di firn ile giurisdizione 
efercitata da S. Gregorio fopra qualche Vefcovo Orientale, 
leggete la lettera, enei fcritte a Giovanni Vefcovo di Co- 
rinto nell’atto di mandargli anche il Pallio. Offervatc 
bene cofa gli dica circa il modo di governare la Greggia , 
e fate attenzione al comando predante : dijinfta interdi - 
£ itone che gli fa di afienerfi dal prendere alcun regalo nell’ 
ordinazione dei Preti, che per voi fpecialmente , e per 
molti fcrittori del vofiro gulto, vuol dirlo ltefiò che de- 
ftinazione de’ Parrochi . Altrimenti minaccia di punir tan- 
to lui, che i Vefcovi fuoi Suffragatici giuda il rigore dei 
Canoni . fi quid tale aliquid deinceps fieri fenjerimus , 
jam non verbi s , jed canonica hoc ultionc corrigemus ( 2 ) . 
Lo Aedo S. Gregorio avendo comandato che fi fabbricalfe 
nella Corfica una Bafilicacon il fonte Battefimale in onore 
di S. Pietro , e di S. Lorenzo prò lucrandis animabus fun • 
dari preecipimus , ordinò quindi al Vefcovo di Valeria di 
andare a confacrarla infieme col BattiAcrio . t / cnerand<e fo- 
lemnia dedicationis impendens , pitedi£ìam Eccleftam , & 
baptificrium jolemniter conjecrjre te volumus (3). Un’ 
altro Documento anche più forte, e più precifo della giu- 
rifdizione del Papa fui governo dell'altrui diocefi lo ab- 
biamo da S. Gregorio medefimo , falla lettera eh’ ei ferir- 
le al Vefcovo Hydrontino deAinandolo Vefcovo Vifitatore 
ApoAolico di tre Diocefi , Brinditi , Lippia, e Gallipoli, 
eh’ erano allor rimafie fenza Vefcovo . Egli dice cosi 
„ Pafioralis nos cura confiringit Ecdefiis Sacerdotis mo- 
„ deramine defiitutis , felicita confideratione profpicere: 
„ ne proprio decedente redlore , contrarium , quod abfit, 
„ aliquid Patrum regulis oriatur . Quia igitur Ecclefias 
„ Brundufi, Lippias , atque Gallipoli , obeuntibus ea- 

„ rum 

(1) Gregor. Pap. ibid. epift. (2) Gregor. lib. f. epift. Sf. 
41. ad Venant. Patrie. & ad Johan. Episc. Corinth. 
epift. 4j. ad Joann. Episc. (3) Gregor. Pap. ibid. 22. ad 
s y rlc * Pctr.Epis. Alcrien.in Corfic, 
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r n rum pontificibus , omnino dellitutas agnovimus: idcir- 
,, co fraternitati tua: Vifitationis earum operam duximu* 
„ injungendam . Quam ita tc convenit exhibcre , ut nihil 
,, de provettionibus tlericorum , redditu, ornati*, mini - 
„ fteriijque , vel quidquid illud eli in patrimonio earum , 
„ a quoquam patta ris imminui , & ideo fraternitas tua ad 
„ pnediflas Ecclefias ire pioperabic , & affiduis adhorta- 
j, tionibus clerum plebemque earumdem Ecclefìarum ad- 
„ monere fellinet , ut remoto ìludio , uno eodemque con- 
,, fenfu talesfibi praficiendcs txpetant faccrdotts , qui & 
„ tanto minifierio digni •valeant reperii i, & veneran - 
„ dis canonibus nullatenus refpuantur . Qui dum fuerint 
„ poflulati , cum folerrnirare decreti omnium fubfcriptio- 
nibus roborari , & diletìionis tute teflimonio litterarurn 
„ ad nos veniant confecrandi ec. „ ( i ) . 

3<S. Riflettete, Signore, che allora quei Paefi apparte- 
nevano agl* Imperatori di Coftantinopoli , i quali, come 
vedete , non fi mischiavano affatto Sugli affari ccclefiaflici , 
ma lafciavano che il Papa operafTe liberamente come por. 
ta il dovere , e la giurisdizione Spirituale del Primato , 
che ha da Dio ricevuto . Lo fteflj dite delle Città di Ri- 
mini , Napoli , e Fermo eh’ erano allora Sotro lo Aedo do. 
minio : Imperciocché trovo nella prima di effe che una 
volta S. Gregorio diede le facoltà a Leonzio rhe n’ era Ve- 
scovo , di dedicare una ChicSa , che avea fatto rifabbri- 
care dopo effere fiata cor.funta dal fuoco : Ficultatem tri - 
buimus dedicandi ee. ( 2), e di consacrarvi ancora 1 ’ Alta- 
re : In un’ altra leggo che lo fleflo Santo Papa , vivente 
ancora il Vefcovo di quella Chiefa Callorio , ne avea af- 
funto tutto il governo, e vi avea mandato per Vifitatore 
quello fleffo Leonzio , che poi ne fu Vefcovo , e gli avea 
dato facoltà di ordinare c di promuovere Preti e Diaconi , 
che avefle trovati degni (3). Al Vefcovo di Napoli poi 
vedo che una volta ordinò di confacrare una Chiefa , fen- 
2a licenza di coflituirvi un Prete Cardinale, ne* di cele- 
brarvi le Mede pubbliche, e un’altra volta gli comandò 

G di 

( 1) Greg. Pap. ibid. epift. 11. 4f. ad Leont. Episc.Armin. 

ad Petr. Episc. Hydront. (3 ) Gresor. Pap. lib. 4. epift. 

( a ) Gregor. Pap. lib. J. epift *a. adLeont. Episc. Vinta t. 
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di confaerare un’ Oratorio con un Monaftero di Monache 
che fottraffe dalla di lui giurifdizionc , fenza che nè quei 
Veicovo , nè tutta 1 ' Antichità penfato abbiano ad accular 
S. Gregorio d’ ufurpazione ( i ) . 

37. Infiniti altri efempj di fimil fatta potrei raccoglier- 
vi dalle fole lettere di S. Gregorio, ma per non allungar- 
mi fovverchiamente , terminerò la mia ferie con quello 
che vi ho poc’ anzi accennato del Vefcovo di Fermo . 
S. Gregorio gli comandò , che andaffe a confacrare un’ 
Oratorio in un Camello di fua diocefi , che appartaneva ad 
un Conte, e gl’ impofe percepta primitui donatione Ugi- 
timo r H f fl fundos campulos cum condurmi una ! ( òa- 
•vts domito! parium unum , vaccai du^s , argenti librai 
quatuor cc.) l'obbligo di Itabilirvi un Pr«.te Cardinale , o 
fia Titolare , il quale celebrale delle Mede anche in par- 
ticolare per lo fteffo Fondatore , ogni volta eh' egli lo ri- 
chiedelfe . Vreibyrerum quoque te illic conftuuere volumus 
Cardinalem , ut quotiti priefatui Conditor fieri [ibi Mifjai 
fortaffe volutrit , vel fideiium concurfui txtgerit , nibil fit 
qund ad M ff >rum lacra tx'Ubenda jolemnia valtat impe- 
dire (z) . Or il P. Tommafino giudiziofamente da un tal 
fatto deduce 1. che il Prete percepiva immediatamente le 
rendite dei fondi attignati a tal Chiefa: 2. che la permif- 
fione del Papa era fin d’ allora ncceffaria madime nelle 
Diocefi d'Italia, per la fondazione di nuovi Benefizi 
Ecclefiaflici : 3. che quel Prete celebrava delle Mede in 
particolare per il folo Fondatore ogni volta ch’ei voleva , 
fenza che il popolo vi afliftelfe : 4. che il popolo poteva 
ivi radunarli ogni volta che gli fede piaciuto , o che lo efi- 
gevail bifogno : 1. che fecondo S. Gregorio il Prete che 
allor dicevafi Cardinale , dovea edere il proprietario e 
l’ordinario Rettore di quella Chiefa , nella quale adempi- 
va a tutti gli offici s e che perciò dovea vivere colle ren- 
dite fide della medefima : a differenza dei Preti non Car- 
dinali, i quali vivevano delle diltribuzioni che ricevevano 

dal 


(1) Greetor. Pap. lib. i.epift. 
<9. & lib. 8. epid. 3. ad For* 
tu.iat. Episc. Nvapolit . 

< > ) ciregor. Pap. lib. io. epift, 


i*. ad Paflivum Episc. Fir- 
man. Vid Tnomad. Discip. 
de l’ Eglis. par. z. lib. 1. cap. 
$*• §• !$• 
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dal Vcfcovo , non erano nè titolari , nè filli , nè obbligati 
a rifedere in una tal Chielà , ma vi andavano a celebrare 
il Divino fervizio tutte le volte che il Vefcovo ve li man- 
dava. Avvenne però non di rado , che anche quelli Ora- 
tori cosi edificati da’ particolari Signori , diventarono par- 
rocchie, perciocché la gente di campagna vi fi uni , e vi 
formò dei villaggi . E il P. Tommaifino lo f'a vedere fpe- 
cialmente coi canoni dei Concili fecondo, terzo, e quarto 
Aurelianenfi , con quei del Concilio di Toledo celebrato 
ai tempi di S. Gregorio, colle lettere di quello Papa , e 
con quelle di S. Zaccaria , coi* quali documenti prova 
ad evidenza , che tutto l’ affare dell’ erezioni , e diltribu. 
zioni , e regolamento delle Parrocchie in tutto l’Occiden- 
te , è flato Tempre di fuprema ifpezione non del Principe 
temporale , ma dei Vefcovi e del Papa ( 1 ) . Per lo che 
loda egli moltifiìmo le ordinazioni del Papa S. Zaccaria , e 
confetta che furono molto falutari alla Francia (2) . £ qui 
pongo fine alla raccolta dei monumenti che mi era io pre- 
fiffo di obiettarvi in difefa. della ‘giurisdizione del Papa; 
ina prima di chiudere quella lèttera , permettetemi di for- 
mare la feguente . 

CONCHIUSIONE. 

38. E’ dogma Cattolico che G. C. abbia fondata la 
Chiefa fua con un Capo, che fu S. Pietro , al quale die- 
de il Primato d onore infieme e di giurifdizione lopra tut- 
ti gli altri Apofloli , ed è un punto Umilmente di fede che 
la Chiefa dcefi perpetuare fino alla confumazione dei feco- 
li nella ftelta maniera che fu da Crilto fondata . Ond’ è che 
„ Doveaefl'ere Tempre un Pietro nella Chiefa , per con- 
,, fermare i fuoi Fratelli nella fede. Quello era il mezzo 
„ più acconcio a flabilire l'unità de’ fentimcnti, che il 
„ Salvatore defiderava lopra ogni cofa ; e quell’ autorità 
„ era tanto più necelfaria ai òuccettori degli Apoiloli, 
„ quanto la loro fede è meno alfodata che quella de’ loro 

G 2 „ Au- 

( 1 ) Vid. ThomalT. Discipline §. i£. 
de P Eglise touchant le* Bc- (1) ThomalT. ibid. cap. 33, 
neficespar. 2. Jib. 1. cap. **, j. 7. 
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„ Autori. Nello (tetto tempo che G. C. irtitul queft’ uflfr 
,, ciò nella fua Ghiefa , gli fu d’uopo eleggere una Sede 
„ fìffa per lo fuo efercizio .... Roma la Signora del Mon- 
„ do ..• fu eletta per collocarvi la Sede dell’ Unirà , dalla 
,, quale la fede doveva effer predicata , come da luogo 
„ più eminente a rutta la terra „ ( i ) . Il Vefcovo adun- 
que di Roma è quell’ unico, che nei diritti fuc.ede c nell* 
autorità di S. Pietro , di cui è il narurale e legittimo Suc- 
ei'ffore, e la Sede Romana è quel Centro dell’ unità, e del 
Sacerdozio, col quale debbono tiare unite le altre Chieiè, 
e i fedeli tutti che f<no fpartì pel- mondo . Dall’ incarico 
che ricevette S. Pietro, e che ricevono perciò i di lui Sue* 
«etfori di governare non queita o quella porzione , ma 
tutto il gregge Crittiar.o , e di tener faldi nella Fede i 
fratelli , ficcome deriva 1 ’ univerfal Magirtero della dottri* 
n* , così ne dimanano in tutte l’ altre Chiefe i facri diritti 
del Sacerdozio di tutta la Comunione Cattolica . Ed ec- 
covi perciò P obbligo nel Papa , e nella fua Chiefa parti- 
colare di Roma , di vegliare per una parte fu i bifognidi 
ture P al re , e di provvedere alle loro fpirituali indigenze , 
e inerte quello per l’altra a. venerare nella facra di lui perfo- 
ra , il Padre comun dei fedeli , e nella Chiefa Romana la lo- 
ro Madre , la loro Maeftra , e il Forte dell Unità Ecclcfia- 
flica . Ma per far querto nella maniera che porta (eco il Di- 
vino precetto, e la Divina irtituzione di CJ» ilio , tutte l’altre 
Chiefe, volendo effere veramente CriftLne, debbono fe- 
condo P infegnamento dei nolìri Padri fatfi carico e gloria di 
diramare dalla Chiefa Romana, coir e tanti rami che debbo- 
no attingere il loro Vitale Umore dalla Radice. Dallo fìeflo 
principio fimilmente deriva , che gli altri pallori per ede- 
re infra di loro tutti eguali fecondo P irtituzione Divina, 
e per non avere in origine altro Superiore che il Papa , fe 
vogliono effer pallori dell’Ovile di Cri fio , non poffono 
evitare di prendere in un modo , o in un’ altro la Miffio. 
re da lui, che del governo di tutto l’Ovile fu da G. C. 
mede fimo incaricato. Quei che cercano d’ intruderli nel 
governo della Chiefa per altra via , entrano perla fineftra 
e non per la porta, fono lupi cioè e non pittori , fatti 

per 

(i) BofTuct Mcditaz. sopr. il Vangel. Giorno 71, 
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per la rovina e non per 1’ edificazione del gregge ; fono in 
fomma di quelli che G. C. non riconolce periuoi - 

39. Ma il ceto dei fedeli , che predo crebbe in immeiJ- 
fo , e che fi dilatò in tutta l'ampiezza della terra , e il nu- 
mero delle Chiefe che fi fondarono in tutte le parti cono- 
fciute del Mondo , lecer nafcere il bifogno ui ita .ilire al. 
cune Sedi con certi diritti e certa giurifdizione da efcrci- 
tare fopra un numero determinato d’ altre Chiefe minori; 
c quindi non per illituzione Divina , ma della ChicU nac- 
quero i Metropoliti , gli Efarchi , i Patriarchi ec. , quei 
Vefcovi cioè, ai quali fu per voler della Chiefa Ite Ila un 
certo numero di lor confratelli fubordinato , con maggiori 
© minori diritti da efercitare fopra di loro . Ma quella Ipe- 
eie di particolar primazia, in .qualunque modo vogliate 
denominarla, poteafi ben illituire in ajuto di quell' unica 
che avea iilituito G. C. , ma non in pregiudizio c dilìruzio- 
n c di eiT.i , nè dei fuoi diritti . Lo Ipirito della Chiela è 
invariabilmente di edificare e non di diltruggere , e il Van- 
gelo c inlegna che Pietro ebbe 1 ’ ordine di pafeere il greg- 
ge e di confermare i fratelli , e non già elfi l’incarico di 
pafeere e governare il loro Capo. Quindi è che la Prima- 
zia univerlale del Papa , avendo per autore quello fteflfo 
che ha per autore la Chiefa, e quella dovendo elfere per- 
petuamente governata da quell’ unico Capo , che l’ Autore 
le diede, elìache in tutto è regolata da Dio, non può 
attentare veruna ufurpazione fopra di lui , nè in danno de’ 
fuoi diritti . Quelli fono in fondo invariabili , perchè in- 
variabile n’ è il principio , ma non è però invariabile 1’ ufo 
dei medefimi, che può adattarli alle circollanze ; e fenza 
elTere circofcritto da veruno , può fovenre mifurarfi coi 
bifogni divertì, e colla maggior utilità delle Chiefe. 

40. Ora voi fe volete rettamente giudicare tanto della 
giurifdizione che attribuite ai Sovrani del fecolo , quanto 
di quella che in generale appartiene al corpo Gerarchico 
della Chiefa, e in particolare al Papa , come a Capo vili- 
bile della medefi na , full’ articolo fpecialmente di fondar 
Chiefe, confacrar Vefcovi, e diftribuir Vescovadi , tre 
Epoche dovete diftinguere nella Chiefa Criltiana . In quel- 
la eh’ io chiamo la VjimA Età , ficcome da una parte non 

fi tro- 
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ù trova mai che i Sovrani del fecolo abbiano avuto parte 
veruna fui regolamento della Difciplina , nè fui punto di 
cui trattiamo, cosi abbiamo dall'altra che i Vefcovi erano 
tutti eguali tra loro , e non avevano altro Superiore che il 
Papa ; e eh’ egli perciò era 1’ unico che aveva 1’ autorità 
d’ ingerirli fu gli affari di tutte 1' altre Diocefl , full' ere* 
zione dei Vefcovadi , e full’ ordinazione dei Vefcovi . On- 
de voi fpecialmente che liete Italiano, non lafciate di ofl'er- 
vare col Bevercggio Scrittor Proiettante , che nei primi 
due fecoli della C'hiefa , ancorché l'Italia foffe già piena 
di Vefcovi , contuttoció quello di Roma operava in modo, 
che fembrava effer egli il foIoVefcovo di quella parte di 
mondo . Et quidem in omni Italia ujque ad ViSiortm , <2* 
aliquanto poflea , elianti plurimi haud dubie t flint , vix 
ulh tamen nominatim memorantur ufpiam Epijcopi , prx- 
ttrquam Romani, ac fi illi non Jolum primi , fed & foli 
effent totius Provincia Epifcopi. ( i ) In quella poi che 
ho chiamata Seconda Eli , cominciarono i Sinodi Provin- 
ciali, i Patriarchi, e i Metropoliti , i quali fpiegarono le- 
citamente varj diritti fopra leChiefe, e fopra i Vefcovi 
che furono lor fuggettati , e fulla elezione e contrazio- 
ne di erti . Ma anche in effa vedo che i Romani Pontefici 
cuttodi fedeli della Tradizione , c vindici nati del rigor 
della difciplina, e dei Canoni , non lafciarono mai di por- 
re in pratica i loro naturali diritti, e così chiedendo il bi- 
fogno , affunfero il governo dell’ altrui Diocefi , manda- 
rono Vefcovi, fondarono Vefcovadi , e prefero per fc 
ile dì , o per mezzo dei loro Vicari , o dei loroNunzj , 
l’ ifpezion d' ogni cofa . Coficchè annullarono Sinodi , 
caffarono elezioni di Vefcovi, fopprefTero Vefcovadi , de- 
pofero Patriarchi , e Metropoliti, ne ripofero altri nelle 
lor Sedi, e pacificamente fecero in fomma per ogni dove 
con fuprema autorità quello che il ben dei fedeli , e il van- 
taggio della Chiefa efigeva . Or in mezzo a tutte quefte 
gran cofe , p quelli grandi affari di Chiefa , cercate pri- 
ma 


(i ) Beverep. Codex Can. Ec. 
Pritnit. lib.i. cap.5. § 5. Co- 
tei. Patr. Apoftolic. tom. a. 
Edit. Antucrp. ann. 


1700. Vid. ctian eomd. Be- 
vcreg. Annot. in Can. Apo- 
lidi c» can. £4. Cetcl. toin.i, 
p. 4*6. 
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ma fe G. C. che tutti gli prevedeva , nominalTe mai l’ in- 
tervento dell’ autorità dei Sovrani , o fe almeno ve l’ab- 
bia riconofciutala Chiefa fteiVa. E vedendo che tanto nel- 
la prima età , quanto per buono fpazio della feconda , elfi 
non ebbero parte veruna fututtociò, concluderete che fe 
poi talvolta vi furono dalla Chiefa invitati , ciò fu per fua 
ile (fa indulgenza, per argomento della fua gratitudine , 
per la buon’ armonia fra il Sacerdozio, e 1 ’ Impero, e pel 
comune vantaggio. Ma poi quando alcuni Principi abulan- 
do delle forze che Dio ha lor confidato per edificare , e 
non per renderli fchiava la Chiefa, tentarono di arrogarli 
quell* autorità che non hanno , elfa non lafciò di alzar la lua 
voce ora per mezzo del proprio Capo, ora per quello dei 
Concili, ed ora per quello de’ fu oi Padri . Nè in qualfi- 
voglia più ardua circoiìanza mancòmai di provare l’ influiìo 
benefico di quell’ alfiltenza Divina, che il Figìiuol di Dio 
le ha prò m elfo . 

41. Nella terza e'à finalmente , che è quella in cui fiam 
tuttavia, tornò ilbifognodi dover nuovamente ripriif inare 
l’ufo dei diritti originali del Papa , che furono in vigore 
reir Età Trima , ma non fi è fatto mai con tutta la primiti- 
va e originai eltenfione. Imperciocché oltre l’ edere tut- 
tora in piedi non pochi diritti Metropolitici e Sinodali che 
in principio non elidevano , i Sovrani temporali in quella 
fola età fono chiamati a parte nel regolamento d‘ alcuni Ca- 
pi d’ ellerior difciplina , e di quella Ipecialmente che riguar- 
da l'elezione dei Vefcovi , e la fondazione e diftribu- 
aionedei Vefcovadi e delle Parrocchie , da cui furono af- 
fatto efclufi tanto nella prima, che nella feconda Età della 
Chiefa. Edeccocome l’Età in culliamo, e in cui dai 
Nemici tanto fi grida contro i diritti della Chiefa e del 
Papa, è la più favorevole di tutte F altre ai Sovrani del 
fecolo , e con quanta ingiullizia ed ingratitudine fi acculi 
tanto!' una che l’altro d’ ufurpazione . Signore , girate 
dunque quanto vi piace , e fpaziate per tutte l'età della 
Chiefa , e troverete fibbene variazione d’ ufo e di modo , 
ma non variazione di diritto in favore del Papa ; percioc- 
ché in fondo non folfre alterazione quello che ha Diolìa- 
bilito per durare in eterno . E dopo tanti giri e raggiri 

vi , 
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vi troverete coftretto a conchiudere , che fecondo tutti i 
principi , che fomminiilra la Religione , e fecondo la più 
antica , e antichilfin a Difciplina , non fi poifono fondare, 
nè diftribuir Vefcovadi , o confacrar Vefcovi , fenza l’au- 
torità mediata, o immediata del Papa. Quella nalce da 
principio tutto Divino , e fi eflende perciò a tutto il mon- 
do Criiliano ; giacché l’altra che dal Diritto Ecclefiaflico 
deriva, e che nell Occidente diramali , dov’ egli è unico 
Patriarca , a tutti gli altri fuori che al Papa donar può quel 
di più che non hanno ; ma in lui nuli’ accrefce , avendo 
tutto ricevuto prima da chi era Padron di diltribuire , cioè 
da Gesù Grillo . Ed ecco perchè fin 1 ' Eretico Salmafio 
parlando dei diritti che tutta 1’ antichità ha venerato nel 
Papa, coftretto dalla forza della verità ha dovuto confef- 
fare che „ Nec Primate'hi eum I calice fpccialem , nec Oc- 
„ cidentis fuiffe Patriarcham , fed eamdem omnino & in 
„ Oriente poteftatem habuiflie olim , cuam in Occidente , 
,, eamdem porro & in qualibet Occidcntis provincia, quam 
,, in Italia „ ( i ) Quanto è più (incero collui degli Annali- 
Ili Fiorentini ! E quanto è più lineerò Monfignor Bolfuet, 
il quale anche nell’ impegno , in cui fu di fcriyerc contro 
la S. Sede , fu collretto a confettare che la di lei autorità 
ha piuttofìo perduto che acquiilato in paragon di quella 
efercitata nei tempi antichi : Hac habens & rxercer.s *Apo- 
fiolira Sede t , tanta antiquitus aufìoritate l'iguit , ut pojiea 
fidens dixeiiml imminuta magis quam au£ìa effe videa- 
tur . ( 2 ) 

42. Signore , chiunque fiate , Scrittor di Pavia , o 
d’ altra parte d’ Europa, io vi ho parlato, come in faccia 
a Dio mi fon creduto in obbligo di parlarvi , cioè con 
chiarezza, fincerità,e buonafede. Se avete anche voi 
da dirmi qualche cola in contrario , vi prego parlarmi 
nella {letta maniera , e vi prometto di afcoltarvi con tutta 
la docilità, e con tutto quell’ oltequio , col quale mi dico 
.Voftro cc. 

AVVI- 
CI) Salinai. lib. 1. HeuchariK. lic. Corollar. tom. 2. pag* 
cap. ultim.pag.71it. 407.edit, Luxepib. mo. 

(a) BoitucoDcfcns. Clcr. Gai. 
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AVVISO AL LETTORE. 


Veflo otvvifo al Lettore come fitgue dopo le politile , 
è quel medefimo , che fi trova nella prima Edizione . 

„ 7 Velia Gazzetta di Firenze NOTIZIE DEL MON- 
DÒ n. 55. Sabato 12. Luglio 1783. loffi quejt' avvifo 
Prello i Libraj Pagani , Landi , Molini , e Totani fi tro- 
ta vendibile al prezzo di due paoli un libro in ottavo gran- 
de, che ha per titolo s Diritti dei principi, e dei V efco - 
vi Cattolici per opporfi alle Muffirne Giurisdizionali della 
Corte di ì\oma rr Quello è il miglior libro che lìa fiato 
fcritto in materia di Ecdeliaftica Giurifdizione zzlocorfi 
al rumore, e Julia fede del Gazzettiere incautamente mi 
proccurai tal libercolo . L' ebbi dunque prefliffimo , e con 
avidità lo prefi in mano per leggere ; ma tofio mi avvidi 
dell' inganno . Imperciocché il libro primieramente che fi 
dice in Ottavo grande , non può ejfer più piccolo , e non ha 
di mole più di 80. pagine , di cattiva carta , e peffima dam • 
pa . Ma tuttociò fi potrebbe perdonare alla nota viltà dei 
mentovati Libraj Gazzettieri , inclinatiffimi al più vile ci 
al piti Jporco guadagno , anche in pregiudizio manifid ® 
della Religione . T^on così però l' altra più enorme impoftt » * 
ra , che unita col "Plagio più vergognoso mi ha dato come 
C ultima fpinta a prendere in mano più follecitamcnte la 
penna contro quel libro per aver occafione di pubblicarla ■ 
Eccola dunque . 

„ Il libro di cui parliamo non è originale, ma è quello 
medefimo che nell' lAgofio deir anno precedente ufcito era in 
‘ Pavia col titolo == Ritìeffioni {opra l’Autorità de’ Vefco» 
vi , e de’ Principi nella Chiefa di V. B. == Io mi trovava 
già poffeffor di tal libro , e i tosi detti ^Annali Ecclefiaflici 
di Firenze per quel furore (/» perdoni alla verità ) da cui 
apparijcono animati contro la Sede ^ fpofiolica , ne aveano 
dato r eftratto facendone il più magnifico elogio , E ci aved- 
no di già manifefiato il nome dell' tutore , che dalle due 
lettere iniziali da lui polle nel Frontijpizio , non avea po- 
tuto indovinare . Egli è dunque il Sig. <Ab. Vincenzo Bi- 
jou* 
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fozzi Prete Mflanefe , flato difcepolo del T. Martino Vaiali 
delle Scuole Tie Profeffor di Teologia uell' Dniverfità dì 
“Pavia . £’ vero bensì che gli Editori Fiorentini hanno om- 
meffa la Prefazione dell' tutore , dato hanno al libro la 
falja data dì Amflerdam , e infiem col titolo mutato hanno 
anche il nome di Rifteffioni in quello di Capitoli . Ma fup - 
pongo aver ciò fatto per nafconderfi maggiormente agli 
occhi del Pubblico , il quale fi farebbe }c and alizzato ve * 
deudo riflampato un libercolo pieno , come vedraffi di dot • 
trine falfe . ed ingiurioje all' eccellenza e fantitd della Reli- 
gione tvangelica , di cui per iflituzicne Divina è deporta- 
rla la Chiefa di Gesù Criflc. lo dunque per queir amore che 
porto alla noflra dolce madre la Chiefa, e non con animo 
di combattere l' autore del libro , che quantunque veda in 
inganno amo teneramente , ho rifoluto di confutarlo. Dal . 
la maniera civile , e dallo Spirito di verità e di pace ( che 
Spirito è della Chiefa ), da cui vedreffi animata quefta confu- 
tazione , fpero che l' Autore , il di lui Matflro , cui non 
in tutto piace quel libro , ed anche gli Editori Fiorentini , 
conofceranno , che non è amor di Partito quello che mi ha 
moffo a fcrivere , non dirò contro di loro , ma contro /’ in- 
ganno in cui eglino fono . .Anzi affinchè fi veda in effetto 
che io tratto qui la caufa della Chiefa Vniverfale , prometto 
di non toccare affatto f ^tutore in ciò che chiamafi volgar- 
mente Libertà Gallicana , e di convincerlo anzi che nò d'er- 
rore , coir autorità di Scrittori di quella Trazione , de' qua- 
li unicamente farò qui ufo ; onde meglio apparifea quanto 
equamente fìa io per mantener la parola . 

„ 1 Principi Crifliani , che tutti venero come unti del 
Signore , effendo figli della C hiefa anch' effi , pieni di reli- 
gione e di pietà , non poff^no gradire fe non le perfone che 
in affari di religione maffimamentc dicon la verità ; come 
il gran Teodofio gradiva in preferenza di tutti S. Ambro- 
gio per l' Apoflolico zelo col quale talvolta glifi apponeva. 
E ficcome quel gran Fefcovo nel difendere con intrepido co- 
roggio la libertà della Chiefa , fu tanto lontano dalt'offt nde- 
re idiritti del Trono , che finché viffe ne fu all'oppoflo il più 
valido foflegno ; così nelC impugnare io qui alcune maffime 
injcgnate dal Sig. Befozzi dietro le tracce di Scrittori Lute- 
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rani , ho fperanea che i diritti dei Sovrani faranno certa • 
mente meglio appoggiati da me, che non lo fono daini, 
che li pianta fopra fondamenti rninofì e vacillanti . Trego 
Iddio a concedere a tutti queir ajuto di grazia , che non fo • 
lamente dona la cognizione della verità , ma la forza tzian • 
dio di abbracciarla . Onde con quelle parole , colle quali 
S. ^ tgofiino indirizzava ad Onorato il fuo libro = Dell' itti- 
li t a dtl Credere r= colle medefime dirigerò ancor io al Sig . 
Befozzi quefìe mie lettere , che ho rifoluto di donare anche 
al Tubbtico . Uttibi profint, aut certe nihil obfint , omni* 
bufque omnino , quorum in manus forte devenerint , & 
rogavi Deum , & rogo , & fpcro ita fore . Cap. i.„ 

£’ da fapere che il Sig. Befozzi non ha mai rifpoflo 
alle lettere feguenti s e che f opera fatta da lui pofterior- 
mente per provare che i Trincipi temporali poffono difpen - 
fare dai Voti Mùnafiici, fa vedere cV egli perftfie nei f enti- 
memi fpofati in pregiudizio della Chiefa . Quella di lui fe- 
conda opera fu confutata dai Ciornalifti Ecclcfiaflici di 
I{oma . 
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LETTERA QUARTA. 


Intorno ad alcuni errori di fatto , 
ed altri di minor conseguenza . 

SIGNORE. 


,.N ON vi fembri Arano , Sig. Ab. Befozzi cariflimo, 

che un’Amico a voi feonofeiuto venga ad avvifarvi di mol- 
ti errori , altri più piccoli , ed altri più gravi , che ha tro* 
vato nel libro delle Vottre Rifleflìoni : imperciocché effen» 
do la verità comune a tutti egualmente , e a tutti cgual- 
mente dovendo effere a cuore , ognun degli uomini ha di- 
ritto di vendicarla , ove la veda in qualfivoglia maniera de* 
fraudata. L’umile voftra Protetta che colle parole dell’ 
Augufto Antonino fate a piè di quella Prefazione, che gli 
Editori Fiorentini hanno ommefla nella loro nuova Edizio* 
re , mi ha dato coraggio a far ciò , per effer ficuro che 
manterrete la data parola Latto lubtntique animo mutabo , 
e darere al Mondo un’imitabile efempio di docilità e di 
candore . Intanto io vi prometto, come già proiettato mi 
fono col Pubblico , che 1' amicizia , la civiltà, eia buona 
fede faranno lordinario condimento di quelle lettere. On. 
de mi lufingoche dovrete neceflariamente conofcere , che 
voi in varie occafioni le più importanti , Cete fuori ranto 
di ftrada , e tanto lontano dalla dottrina del Clero di Fran- 
cia, che millantate, quanto lungi fono ttneeramente i 
F rance li dalle dottrine de' Luterani, dai quali vedo eoa . 
difpiacere aver voi cavato i materiali che formano il vottro 
Ijbro . E' vero che voi non lafciate di citar Santi Padri , e 
Autori Cattolici, ma le voftre citazioni fpelTe volte o non 
fon vere affatto , o fono in diverfe guife alterate . Segno 
evidente che in vece di confultare gli Originali , vi fiete 
troppo bonariamente fidato d’altri ; e che non di prima ma- 
no , ma di feconda e di terza provveduto avete il negozio 
vottro di merci . Anzi perdonatele vi died , che yoi da 

, qual-. 
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qualche Scrittore Cattolico citato , non avete prefo per lo 
più fe non le obbiezioni dei Proteftanti , fcnza punto ba- 
dare alle rifportc , colle quali fon effe fciolte . Preffo 
di voi rifuonano quali privativamente i nomi dei Ricgger 
dei Feuret, dei Covarruvia, degli Eybel, dei Talon, de- 
gli Opftraet , dei Vanefpen , dei Febronj , dei Pereira , e 
di airi innumerabiit , dite voi, che hanno prefa la difefa 
della dottrina Ortodoffa contro de Trovatori ( i ) . Adir 
vero nè pur i corti mentovati vi fono favorevoli in molti 
efenzialiflimi punti , ma non importa ; voi folete tempre 
citarli , anche fenza indicare i luoghi , fulla fiducia che 
debban’ effcrlo . Defraudate però il Pubblico che ha dirit- 
to di conofcerc non meno la verità, che gFinnumerabili fuoi 
difenfori, i quali non nominate, non fo fe per modeftia, o per 
timore di fcandalo . Ma forfè avrete giudiziofamente fup- 
porto, che s’ intendeffe a bartanza effere quei medefimi, 
dai quali , come vedremo a fuo luogo , avete imparato a 
ragionare deir autorità de' Vefcovi e de' ‘Prìncipi nella Chic- 
fa. Cioè i famofi Proteftanti Bafnagio, Boemero, Or- 
nio , Ofiandro, Salmafio , e Gafpare Ziegler . Che no- 
mi! Sono eh! Criftiani coftoro , direbbe uno Scrittore 
Francete ? Criftianiffimi , dite voi ; perciocché fono fia- 
ti da Dio fufcitati per foftenere la verità contro d’una tur- 
ba di Novatori ; fra i quali tengono i primi porti S. Gre. 
gorio Settimo , S. Anfelmo , S Tommafo d’Acquino , S. Bo- 
naventura, S. Lorenzo Giuftiniani, ed altri; e i fecondi 
S. Antonino Arcivefcovo di Firenze , S. Carlo Borromei , 
i Pontefici Innocenzo Terzo e Quarto , Agoftino Trionfi , 
Egidio Colonna , ed altri non pochi; tutti cattiva gen- 
te. Non voglio però lafciar di farvi giuftizia. Voi non di- 
te ciò apertamente , nè fotto un punto folo di villa , come 
ho fatt’ io ; ma in foftanza non potete negare che con- 
frontandoli parte con parte il voftro libretto , tali appun- 
to non fieno i perfonaggi da voi marcati col bollo infame 
di Novatori; e che nel fondo non fia egli pieno di tali 
Antitefi, le quali fono indegne per mille capi cT una per- 
fona del Santuario . Ma venghiamo agli errori di fatto , e 

quid- 

( i ) Riflcs, i. p, 4. 
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quindi gradatamente or in quella, or in altre lettere paf- 
(eremo a quel d di più rilievo . 

». Voi dunque affermate (i ) , che V Imperator Filippo 
fcriffe al Pontefice Innocenzo Terzo , a fin d’ impetrare 
da lui la licenza di fare il divorzio cella Regina fua Ipofa , 
e che quel Papa rifpofegli di non poterlo fu ciò compiace- 
re fenza C autorità d' un Concilio Generale ; dal che ne in- 
ferite , che dunque il Papa fi riccmofcevaa quello fubordi- 
nato ed inferiore. Or ficcome per fare un femplice Di- 
vorzio, non ho prima d’ora faputo , che anche un’ Im- 
peratore debba ricorrere , fe non all’ autorità del Papa, 
almeno a quella del Concilio, così mi è nato il fo (pet- 
to che voi fotto quel nome abbiate intefo parlare d' una 
fentenza di Nullità, e di fcioglimento di Matrimonio. 
Non importà . Ma (correte di grazia la ftoria di quei tem- 
pi , e non troverete verun’ Imperatore , che portaffe tal 
nome . Vedo però che voi letto avete in confufo che il 
Redi Francia Filippo trattò realmente di far annullare da 
quel Pontefice il Matrimonio contratto con lngeburga 
figlia del Re Canuto di Danimarca : che ficcome appella- 
vafi egli Filippo Augufto, così ha baftato il cognome per 
farvelo credere Imperatore . Tale prima di conofcere l’Al- 
fabeto fu ancor da me creduto Augufto Re di l'ollonia ; 
onde ho ragion di feufarvi . Leggete però il Fleury , e dal- 
la (entenza di nullità pronunziata dai Prelati Francefi, dall’ 
atto d'Appello interpofto quindi dalla Regina al Tribunale 
di quel Papa , e dai Proceflì ordinati da effo per tal faccen- 
da, troverete abbondante materia da cavarne un’ altra con- 
fequenza alla prima totalmente contraria ( a ) . 

3. Similifiimi a codefto fono i due sbagli feguenri. In 
un luogo ( 3 ) fupponete che il Concilio di Calcedoftia foffe 
convocato per condannare Neftorio , che fecondo voi era 
(lato già condannato prima da S. Leone . Quandoché con- 
tro quell' Erefiarca celebrato fu l’ Efefino , e S. Celeftino 
Papa fu quello che ne avea già condannato gli Errori . In 
altro luogo poi (4) vi correggete fenza faperlo ; percioc- 
ché 

( 1 ) Rifleff. 1. p. 7. e 8 . 33. & seq. 

(z) Fleury Hilt. Eccles. lib. (3) Rifles. 7. pag. 41. 

74> $• 4J< di alib. lib, jj, §, (4) Rifles, ij.pag. ?>. 
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ché fenza moftrarvi affatto intcfo del primo sbaglio, affe- 
rite, che il Calcedonenfe convocoflì , come fu realmente, 
per la condanna d’ Eutiche. Nel medefimo luogo fcrivete 
che Marciano precedette personalmente a quel Concilio in- 
fieme coir Imperatrice fua forella . Ma quell’ I nperatore 
o non avea forcllc , o non fono cognite nella Storia; e 
l’Imperatrice era S. Pulcheria moglie e non forella di lui, 
ma forella e non moglie del defonro Teodofio Secondo ( i ). 
E’ in gran parte anche falfo ch’egli vi alfidelfe pedonal- 
mente; giacché quando egli- vi comparve la prima volta 
fotro il giorno 25. d’Ottobre, in cui li celebrò la feda 
Sellìone, il Concilio fi potea dir già ultimato, avendo 
compite le fue definizioni riguardanti non foto il dogma , 
ma gli affari più importanti ancor della Difciplina (2). 
Non è meglio fondata la da voi fuppolla perfonale afiiden- 
za dell’ Augufta. Imperciocché febbene fi trovi ciò nella 
Verdone Latina di quel Concilio; contuttoché fe avelie 
letto il Tillemont, avrefie veduto ben dimolfrato l’anti- 
co sbaglio della Verdone , evi farcite allenuto da ciò ade- 
rire con tal franchezza (;) . 

4. Voglio menarvi buono, che nella Rifleff.4.pag. 2 6. di- 
ciate d’aver prima parlato delle Riferve dei Benefizi Ec- 
deludici , quando è quella la prima volta , che le men- 
tovare ; ma non poffo fare a meno d' avvertirvi , che 
Voi falfamente in altro luogo (4) citate Socrate , per ga- 
rante di quanto dite di Codantino , rapporto all’ ordine 
dato ai Vcfcovi di cfaminarc con più maturità e pace la 
caufa di S. Atanafio. Elfrndochè nel libro 4. c. $5. dell’ 
edizion del Valefio nulla v’é di ciò , c in quella di Cri- 
ftoforfono quel libro é dillribuito in foli capi 3 1. Ma quand’ 
anche vi fi accordaffe l’autorità, effa è contraria piuttofto 
a voi; perciocché fuppone Codantino nei Vefcovi il pri- 
vativo diritto di decidere le caufe Ecclcfiartiche . Non flè- 
tè più felice quando (5) citate il libro fettimo del medefi- 
mo Storico per provare la potefld degl' Imperatori nel go- 
ver- 
ni) Titicm. r Zmpereur Mar- (j) Tillem. sur S. Leon Note 
cien. Artic. $. yi. 

( l ) Tillem, Saint Leon Artici, (4) Rifles. ry. pag. 89. 

IlS * (y) Ride», ty. pag. 8y. e 8$. 
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verni della Cbiefa ; giacche poifo alficurarvi , che nulla 
v' è di ciò in tutto quel libro . Ma fe defiderallc mai di ve- 
dere originalmente queltello, del quale avete pretefo 
dare come il transunto ( badate quanto io lo tema )> legge- 
te il proemio del Quinto , e ve lo troverete . Prima però 
d’ aprire quel libro afpettate di grazia eh’ io vi manifelli 
un mio dubbio , che potrebbe non aver indi luogo . Il 
dubbio è quello , che voi prima d’ ora non abbiate mai let- 
to Socrate. Perdonate, Signore, la (Inceriti con cui par- 
lo ; perciocché non tanto cotefti errori di fatto, quanto le 
/alfe confeguenze che voi ne cavate, avvalorano il mio 
fofpctto. £ per verità, non vedete, che fe lo Storico 
avelTe creduto un diritto innato dell’Imperio, come ne 
vorrefte concluder voi , il mefcolarli negli affari Ecclefia- 
ftici , non avrebbe avuto bifogno di prevenire il fuo letto- 
re, e di rendergli ragione, perchè in una ftoria, in cui li 
parla d' affari di Religione e di Chiefa , dovuto avelie di 
tanto in tanto nominarvi gl' Imperatori ? Onde le feufe 
dello Storico inoltrano ben il contrario di quello , che voi 
ne cavate» 

5. Maggiore forfè di tutti i mentovati fin qui , fi è il 
fallo di citare il libro dell’ Unità della Chiefa di S. Ci- 
priano ( 1 ) , al quale per provare Findipendeaza totale del 
diritto dei Vefcovi dal Papa , di governare le loro Chicfe, 
attribuite quelle parole ~Epijtopo$ Ecclcfìis dominici in 
foto mando Divina dignatione prapofitos Siate certo, 
che in tutto quel libro del S. Dottore elTe non vi fono af- 
fatto : e F uniche che potrebbero avere qualche piccola 
correlazione con quelle, fono a voi totalmente contrarie ; 
perchè tendono feopertamente a provare l’obbligo maggio- 
re dei Vefcovi di llar uniti collantemente colla Cattedra di 
S. Pietro , fopra della quale avverte perciò il S. Dottore 
elfer fondata la Chiefa ~ jgwaw unitatem firmiter tenere , 
tir vindicart debemus , maxime Epifcopi , qui in Eccltfia 
prafiJemut Potrei rimproverarvi ancora la citazio- 
ne (a), che fate del libro de Catechizandis rudi bus di 
S. Agollino al numero 17. ; perciocché quel libro nell' Edi- 
li zio- 

( 1 ) RiflelT. j. Nota 1. pag. 16 . joj. 

(a) RiflefL 16 . Nota 1. pag. 
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jioni antiche non ha che capi 25. e nella Maurina 17., 
pgnunde quali è fuddivifo in pochi numeri. Ma ficcome 
le parole da voi citate fi trovano al capo 2 1. di detto libro, 
così non credo , che altri vi potta far di ci^-gran delitto. 
L* unica cofa che non regge , fi è il lenfo che loro 'date , 
come farebbe facile il dimortrarvi . Ma non voglio che fac- 
ciam dipendere da minuzie la decifione di noltra caufa . E' 
bensì vero, che con ugual piacevolezza non vi farà forfè 
da taluno pattata la cirazione,che voi fate ( 1 ) del Tommaf. 
lino lib. J.cap. 17. ; perciocché un capo che fegnato fia 
con tal numero , non fi ha che nel fioro ). della Quarta 
Parte della di lui grand Opera. Ma in etto in vece di par- 
larfi dell’ Efenzioni dei Regolari come voiaflerite , fi trat- 
ta unicamente delle Milizie , che i Vefeovi, e gli Abati 
(omminilìravano ai Principi tanto in Francia , che in Ger- 
jrania, ed Italia. Altri molti errori di fimil fatta fi potreb- 
bero avvertire nel voftro libro , ma oltre che i già notati 
badar polfono per farvi conofcere quanto giudi fieno i miei 
fofpctti intorno alla vodra efattezza, e perizia nelle mate- 
rie Ecclefiadiche ; non voglio che perdiamo più lungo 
tempo in quede bagattelle . Partiamo dunque ad altri erro- 
ri d’ un’ indole un poco più importante, riferbando gl’ im- 
portantifìmi a miglior occafione . 

6. Nella pag. 5. Ridetti 1. aderire dunque colla maggior 
franchezza del Mondo, che „ in tutti i luoghi delle fante let- 
tere , dove fi parla delle prerogative d' inde fettibilità , ed 
infallibilità , fi promettono bensì alla Chiefa , ma non a 
dietro „ Dal che vedo eflervi dimenticato, non fola- 
niente di quelle celebri parole dette da Gesù Crirto a quel 
Principe degli Aportoli : TuesTttrus, &" fupcrJjimc pe- 
fr»m étdifiiabo Lcclejtam meam &c . , ma fin di quell’ al- 
tre , forfè ancor più precife, e che non ammettono in 
contrario , fe non delle infeliciflìme cavillazoni . Ego ro- 
davi prò te , ut non deficiat Fides tua ... . Canfirrna fra - 
ires tuos ee. Nelle quali fe i Francefi non riconofcono pro- 
metta l'Infallibilità nella perfona di Pietro, e del Romano 
Pontefice, la confettano però nel compleflb della Serie* 
c della Succeilione dei Papi ; perciocché credono anch’erti 

per • 
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per un’Articol di nollra Fede 1 ‘ indefettibilità della Catte- 
dra di S. Fietro , come a fuo luogo vedremo. Ma notate 
in quello propofito quanto fia fuor di regola quella manie- 
ra, con cui argomentate nella fettima Rifleflior.e pagina 
40. e 41. contro f Infallibilità Pontificia. Voi dite, che 
il convocare i Concili, e l’intervenirvi è una cofa inco- 
moda per i Vcfcovi, e pure ciò con ollante fi è veduto, 
che più volte fiati fon nccelfarj . Ma fe cosi è , dite voi , 
è dunque fegno, che non v’ è quella infallibilità nei Ro- 
mani Pontefici . Imperciocché fe vi fofic , tutto potrebbefi 
^editamente finire per mezzo delle lor decifioni , fenza 
inquietare tutta la Chiefa: e quindi farebbe inutile la ce* 
lebrazion dei Concili . Ma voi che ragionate sì bene: non 
mi defraudate de’voftri lumi, e fatemi qui da Maeftroi 
La Chiefa difperfa è infallibile, o nò? Sì , dite voi, è 
Infallibile. Ma dunque inutili fono i Concili, potendo 
fenza incomodare i Vcfcovi decider fovranamente le infor- 
te queftioni . Or dunque fe in quell’ Ipotefi , l’ infallibili* 
tà della Chiefa congregata non nuoce affatto all’ Infallibi- 
lità della Chiefa difperfa, come potrete voi dalla neceffi- 
tà di convocare foven te i Concili concludere , che dunque 
il Papa non è infallibile ? 

7. Non meno ardita è la propofizione che avvanzate 
RiflelT. 8. p. 47. , in cui dite che C. C. non ebbe in terra t 
ne efercitò alcuna giurifdizion temporale. Imperciocché 
fe voi intendete la prima parte di tal propofizione , in fen- 
fo che Gesù Crifto non volle poffede-e verun Dominio 
Terreno, farà ve ri filmo ; ma non per quello dir potrete 
che come padrone affoluto dell’ univerfo, non avelie giu- 
risdizione di farlo . t perciò farovvi qui olfervar breve- 
mente , che appunto perchè avea tale giurifdizione , noti 
lafciò qualche volta di efercitarla, amifurache richiedeva 
il bifogno . Potete forfè negarmi , che non folle un’atto 
di vera giurisdizione quello , in cui non alTegnò che il tito- 
lo di fua Padronanza y quando additò a due Tuoi difeepo* 
li il luogo, dove trovalo avrebbero un Giumento, e man* 
dolli a prenderlo con ordine di rifpondere a chiunque nd 
avelie mollrato rifentimento : che aveagli fpediti a pren- 
derlo Colui , eh’ era il Padrone ? Perciocché dovea egli 

H a ado. 
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adoperarlo ( i )? Domina* bis opus b.ibet . Forfè ciò non 
ballava, dice S. Ambrogio, per farli conofcere per quello 
che era ? Cum Dominiti dicitur unus a^nofeitur (2 ) . Sap- 
piamo di fatti , che I' Eterno Padre avea dato tutto in po« 
ter del Figliuolo , tanto in Ciclo , che in Terra : e ch’egli 
da fe roedefimo s' intitolò il Padron dellaVigna . Coficchè 
il Grifoftomo non dubitò di afferire , che la dove in prin- 
cipio della fua divina Mtflionc, operava Gesù Crifto in 
modo piuttoilo da nalconderfi , nell' avvicinarli all’incon- 
tro il tempo della PalBone , cominciò a fpiegare quali un* 
altro carattere , ogni cofa operando con tuono corrilpon- 
dente di maggior autorità, tlurius fe \pjum revelat , 
tum rnajore ac congmcnte omnia feuere auttoritatc vide - 
tur(ì). 

¥. Autorità e Giurifdizione per atteftato dei medefimi 
fanti Dottori fu quella limilmcnte (4) di rovelciarc nel 
tempio i banchi dei venditori di merci, e dei cambiatori 
di monete, il diacciarli dal Tempio, e il percuoterli 
coi flagelli. Atto di giurisdizione fu quello di esercitare 
tutte le funzioni del fuo Minilterio, e della fua divina 
Miflìone, fenza dipendere affatto dalle leg^i dello Stato 
( per non dire a difpetto di effe ) tanto in ciò che fpettar po- 
teva al Sinedrio Giudaico , quanto in quello che apparte- 
neva al Magiilrato Romano . Imperciocché non troverete 
ch'egli prendeffe mai licenza da veruno di cffi per convoca- 
le le turbe , come folea fare lòvente in tanti diverti luo- 
ghi , e in unte diverfe maniere , nè per predicare nel tem- 
pio o fuori di effo , nè per mandar gli Apolidi e i Difce- 
poli a predicare per il paefe, nè per fare tanti atti pubbli* 
ci che fi leggono nell’ Evangelio . E quindi gli Apollo* 
li full’efempio del loro Divino Maeitro non hanno fatto 
altrettanto? Quanti Vcfcovadi non fondarono efli, ufando 
la medefima indipendenza dalle Poteftà della Terra? E per 
celebrare le loro generali Affemblee, prefero forfè liceo» 

za 


(1) Matth. c. ai. r. 3. Lue. c. 
1 9 . v. 31. 

(a) Ainbro*. in Lue. lib- 
cap. 19. 

( $ ) Chrys. in Matth. boa, <7. 


infr. init. 

( 4) Chrys. in Matth. hom. <8. 
in princ. Anibros. loc. cit, 
pauJ, infr. 
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za dai Magiftrati ? E quando fpedirotio in Antiochia quell» 
celebre loro Sinodica che abbiamo negli Atti Apoftolici» 
impofero forfè a Saulo , ed a Barnaba 1 ’ obbligo di prefen- 
tarla prima al Magiftrato Romano , per ottener licenza di 
pubblicarla? Ma di ciò un' altra volta . Torniamo a noi . 

9. Nella Rifleflione 15. pag. 91. fcrivete, eh cTtodrfio 
il grande convocò un Concilio Generale contro Macedonio ; 
che fece diverfe leggi {penanti la Difciplir\a della Chic fa j t 
che con una di quefte vietò a certi Eretici non tollerati di fa • 
re pubbliche Lezioni fulla Fede , e proibì ai loro Fefcol'i il 
tenere Ordinazioni . Io primieramente non fo cofa inten- 
diate ivi per Tolleranza ; ma (o bene , che la Fede inde- 
gna eflcre gli Eretici Manifcfti fuori della Chiefa . E con» 
iultando in fonte S. Cipriano malamente da voi citato, 
avrellc veduro , che da ciò appunto pretendeva elfo pro- 
vare contro S. Stefano Papa , che nullo folfe il loro batte- 
limo , e che fi dovette perciò dai miniftri della Chiefa Cat- 
tolica replicare. Onde voi , che corti fupponetc apparte- 
nere alla difciplina della Chiefa , che Eretici nè pur tollera- 
ti facciano , 0 non facciano Itzioni fulla Fede , venite a fup- 
porre per confeguenza , che Eretici non foJ manifefti , ma 
nepur tollerati fieno nel feno della medefima , e che le loro 
pratiche fiero di quelle altresì , che riguardano la fua Di- 
fciplina . Ed ecco quel perfetto Tollerantilmo di Religio- 
ne , che lo ftetfo Richcrio ( notate che teftimonio ! ) chiamò 
la più pernicioja del f Eresìe (1 ) *. Quella legge dunque di 

Tco- 


( 1 ) Racin Stor. Eecles. Sec. 
17. Artic. 4. §. 1 j. n. 41. 

* In propofito di Tolleranza, 
senza le declamazioni , che 
fa nel luogo rtefto il Signor 
Besozzi , so bene che lo spi- 
rito della Chiesa è quel me- 
defimo di Gesù Crirto , spi- 
rito cioè di Verità , di Cari- 
tà , e di Vita ; ma non potrà 
negare il detto Signore , che 
l'Evangelio, l'Epiftole di S. 
Paolo, e l’ A poca li (Te di S. 
Giovanni non c’insegnino 


nel tempo ftelto , che in con- 
fronto di tutte le false Sette 
lasciar iì debba da chiunque 
ami di comparire vero figli- 
uol della Chiesa , in tutte le 
occorrenze il dovuto onore 
all’ unica vera Religione Cat- 
tolica ; che non fi dia ansa « 
quelle di moltiplicarli , ve- 
dendoli favorite , nè motivo 
di credere che noi piuttortó 
amiamo di accollarci a loro, 
che chiamar loro a noi . Ma 
su «iò rimetto E Autore a 
Mon- 
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Tcodofio , che voi recate in prova dei diritti del Trineipe 
nelle materie Ecclefiafìicbe , riguardando affari e pratiche 
di perfone , che fono fuori della noftra Comunione Catto- 
lica , benché indirettamente favoriscala Chiefa, contutto- 
ciò non le può appartenere, perchè totalmente fuori di 
effe , e fuori per molti capi , che intenderete anche meglio 
fra poco . Molto meno provano i diritti del Principe fullc 
materie Ecclefialtiche , le leggi che pag. 92. dite emanate 
da Arcadio contro i Pagani, e altri infedeli , vietandole 
loro Affemblee. Anzi vi dirò, che nepur quelle, colle 
quali confermò, o accrebbe i privilegi della medefima 
Chiefa. Imperciocché tutte codette leggi fon Tempre di 
Stato , e non mai di Chiefa , ancorché il favore dei Prin- 
cipe (e farà Tempre il maggiore che ufar le podi) facci» 
fovente pattare in legge di Stato , quella che prima 
era folamente legge di Chiefa , c dal foro interno della co- 
Icicnza, la faccia falire al foro citeriore del Principato . E 
quà è dove tendono appunto tutte le leggi degl’ Imperato- 
ri Cattolici in materie Ecclcfiafliche , e quà tutte quelle 
di Teodofio il giovane , c degli altri Imperatori tutti , che 
voi fenza bifogno , e fenza conci u (ione vi affaticate di 
affulkllare. Perciocché fono lontaniflime dal provare ciò 
che voi coi termini precifi del Luterano Boemero feelto 
per voftra guida , falfamente ne deducete. Vale a dire , tbe 
minore non è /’ autorità , che Teodofìo figliuolo d' Arcadia 
efcrcitò f opra le cofe , che alla Chiefa appartenevano , nè la 
TotefU di cui fi fervi a queflo rifleffo , nè il diritto d' Ifpe- 
ziont , e di Sovranitdj che attribuite ai Principi in tutti 
gli affari di Chiefa ( 1 ) . 

10. Onde nafee , che gl’ Imperatori Criftiani rappor- 
to a materie Ecclefiaftiche , o non facevano altro che 
adottare le leggi fatte dai Vcfcovi , o fc ftabilivano di far 
qualche cofa di nuovo per il ben dello Stato , pregavano i 

Ve- 


Monfìgnor Bottuet, dal quale 
potrà apprendere la maniera 
di tollerar gli Eretici , senza 
• tollerar l’ Eresia , e come al le 
volte lì debba frenarne anco- 
ra l’ orgoglio . Bofluet Av. 
veruni, é, ai Protettami Parte 


Terza . Si ved. anche il mio 
Trattato de mutuit Ecclef. & 
Impcr. Uffic. c. I. 

( 1 ) Bohemcr. Introduce, in Ju» 
Public. Unives. Part. Special. 
]ib.x.cap.;. de jure Imperane, 
circa Sacra §. if, & s.-qq. 
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Vefcovi ftefli a radunarli , ed a pattare in legge di Chicfa , 
quella che prima effer poteva unicamente legge di Stato. 
Ed ecco l’ origine di quel favore reciproco , che la Chic- 
fa, e lo Stato pottono ufarfi fcambievolmente , maflimc 
allorché il Principato è Cattolico ; cioè quando etto è nel- 
la Chiefa , in quella maniera , che la Chiefa è fempre nel 
Principato . 

11 . V’ ingannate Umilmente , quando dite , che 
Teodofio convocò un Generale Concilio . Imperciocché 
oltre 1’ effere flato etto convocato non folo col confenfo» 
ma ad iftigazione ancor di S. Damalo , l’Auguflo non eb- 
be intenzione di convocare un Concilio Ecumenico, ma 
divenne tale, come ognun fa , per 1’ aderimento del me- 
defimo Santo Pontefice, e del fuo Concilio Romano . E 
fe non vi fidate di me , leggete Opflraet , che pur citate 
come un de’ voftri ( 1 ) , e rimarrete perfuafo . Se poi vo- 
lete fapere per autorità di chi convocato fofle il Conftan- 
tinopolitano Concilio , leggete la lettera che i Vefcovi 
Orientali componenti il medefimo, fcriffero l'anno ap- 
pretto a quel Papa : dove non lafciate però d’ avvertire 
quelle parole = Convcneramus Conftantinopolim , fecun- 
dum littcras a Hcvertntia Vcfira anno fupcriorc , ad piijfi- 
tnum Imperatorcm Tbeodtfium mijjas == ( 2 ) t e leggete 
altresì quella che lo fletto S. Damafo prima del Concilio 
fcritte ai Vefcovi della Macedonia, per comandar loro di 
fceglierc uno del loro ceto, e dimandarlo in Conftantino- 
poli per aflìllervi ( $ ) . Ma non voglio più a lungo trat- 
tenermi in piccole cofe . Nella porta ventura parleremo di 
qualcuna più interettante . Intanto vi chiedo perdono del- 
la libertà , ed ho 1’ onore di effervi &c. 


(1) Opflraet de Loci* Theofog. 
Diflcrt. 4. quxrt. 4. § de 
Conci). General, secundo . 

(2) Epilt. Conrtantinop. Con- 
ci!. ad Dama*., flap, qux cfl 


1 $. inter ejusJem apud Cou- 
flan. cap.j. 

(j) Damas. Pap. epift. 2. ad 
Acholium & alio* Mae«J. 
Episc. cap.j. 
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LETTERA QUINTA 

Sopra le Cause di Fede , le Cause Maggiori , eie 
Cause de* Vescovi . Qual parte in effe competa 
al Romano Pontefice . Sentimenti della Primi- 
tiva Chiesa , e del Clero di Francia su ciò , 
contrari a quei del Sig. Tdesozzi . 

GENTILISSIMO SIGNORE. 

I. V I mantengo la data parola. Dai non piccoli og- 
getti, dei quali vi ho parlato nella mia precedente, paltò 
a parlarvi di cofe anche più gravi . Non perdiam dunque 
tempo . Voi nella Ribellione 2. pag.ia.e 19. dite ( 1) che 
i Giudici competenti di tutte le quiflioni concernenti la Te- 
de , che inforgono nella propria Dioctji fono i Vefcovi , » 
quali fe uniti ai loro Comprovinciali fono anche giudici in 
tutta t efienfione della Trovincia , e ùmilmente della Tra- 
zione, ed anche di tutto C Orbe Crifliano , quando fi uni • 
feono in un Concilio Ecumenico . Aderite inoltre che anti- 
camente tutto fi ultimava nei Concili Provinciali e T^a- 
zionali fen za con fui tare i Pontefici , ai quali al più fi fpe- 
diva come a tutti gli altri Vefcovi , una femplice relazio- 
ne ; e conchiudete con quelle gravi e fentenziofe parole 
degne di cedro e d’ oro =3 Che la dichiarazione degli arti- 
coli , che i Canonifli hanno anneffa al numero delle Cauft 
Maggiori rifervate alla S. Sede in viltà del fuo Primato , 
forma un nuovo diritto, ignorato da tutta f antichità , del 
quale non poffono i Pontefici provare <f aver goduto ai 
ejclufione degli altri t'efcovi . 

2. Un' altro vi darebbe qui una folenne mentita : ma io 
che amo di trattarvi con quella dolcezza che propria è de- 
gli Amici, vi dico foltanto che pollò evidentemente pro- 
varvi quello che dite non poter provare i Pontefici : e (pe- 
ro 

(1) Ediz.Fioreat.Cap.*.pag.iii 
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ro di più che voi farete contento egualmente delle mie 
prove , come le veniffero dalle mani flette d' un Papa . 
Ma prima di far ciò, uditemi . Voi non avete bifogno di 
fingere in me un’ avverfario da combattere intorno all’au- 
torità de’ Vefcovi; perchè fono d’accordo con voi, nè 
finora mi è riufeito trovar perfona così pregiudicata come 
quelle trovate da voi, che neghi effer eglino Succettori 
degli Apolloli , DepoGtarj della Rivelazione , e Giudici 
delle Controverfie che inforgono nella Fede . E fe volete 
anche qualche cofa di più brillante , vi dirò che lènza 
l'ajuto delle Operette Oltramontane, che voi citate in 
quella Nota 2. avea io impara to prima dal martire S. Igna- 
zio, da S. Gregorio Magno, e da altri di fimil fatta, qual 
porzione nei giudizi Ecclefiaflici Diocefiani potfa compe- 
ter fovente anche al Corpo dei Presbiterio , fotto la dire- 
zione però di quei che formano il Senato Apofìolico . Que- 
lla dunque non è per noi la quellione . Ma frattanto notate 
l’ articolo xxvii. fra i condannati dal Concilio di Colìanza 
contro Giovanni Hus = 7 <(cn efì fcintilla apparenti et quod 
cporteat effe unum Caput in Spiritualibus regens Ecclrfiam , 
quod femper cum ipja militante Ecclefia converfetur — ( I ) 
Onde voi che non vorrct’ clfer condannato per Uffita , non 
porrete toglier di mezzo la Gerarchia, la quale dipende 
dalla necedità d’un Capo, che nelle cofe fpirituali regga 
c governi la Chiefa Univerfale , ed a cui fieno obbligati a 
ubbidire tutti li Fedeli, coti. e fin dall’anno 1542. definì 
1 ’ Univerfità di Parigi nell’ articolo xxt 1 1. contro le novi- 
tà di Lutero ~ 7 ^ec minta ccrtum efl unum effe Jure Divi- 
no Homanum in Ecclefia Militanti Trr.tificem , cui crnnts 
Chriftiani parere tenentur — . Il che per atteftato del Bof- 
fuet forma la Tetterà del cattolicifmo ( 2 ) . 

3. Io vedo per verità, che voi medefimo concedete, 
che da quei voliti principi non nafee tuttavia la confeguen- 
za , che i Vefcovi dunque poflano fempre col loro giudizio 
ultimare le caufe ; e che all’oppoflo nafee fovente il bifo- 
gno di doverle quindi portare ai Concili Provinciali, Na- 
zionali, ed anche Ecumenici. 11 foto Papa viene da voi 

efclu. 

( 1 ) Concìf. tom. n. col, iji, (a) Bottuet Defens. Par. i.lib. 

Vid. &artic. »8. & i*. j. cap, 1. 
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efclufo, perchè una turba di Canonici Novatori ufciti da 
incognite forefte , han portato fecondo voi all’ Europa 
quella Dichiarazion d* Articoli di Fede, che prima le fu 
fconofciuta . Ond’ è che in altro luogo ( 1 ) a fin di inoltrar- 
vi Tempre coerente , vi mettete a provare che alVapa non 
appartiene il giudicare le caufe de ’ Fefcovi ; perciocché fo- 
no efjì refponsabìli alla fola Chiefa riguardo alC ujo ed efer- 
cizio di loro ghnifdizione , ed effa fola può caftigargli , 0 
privandoli , 0 fofpendendoli dalle proprie funzioni : ma 
non fi appartiene al Tapa f imporre queftepene . 

4. Ammiro la vollra erudizione , Signore , ma vi prego' 
d’ afcol tare anche me, non già per imparar cofe nuove, 
ma per udirne anzi delle vecchiume già imparate da me . 
Forfè vi faran difguftofe , perchè amate per quanto vedo, 
le mode. Ma per addolcirvi la noja , prima di far l’An- 
tiquario , vi parlerò di quelle ancor’ io , che tagliate fono 
fui vero gufto Francefe . Mirate s’ io dica il vero? Eccovi 
la Seconda parte della Difcfa della Dichiarazion del Clero 
di Francia di Monlìg. Bofiuet lib. 15. cap. 1 5. Uditene pri- 
ma il titolo “ Ex Sedis ^apoflolica immobili firmitaie con- 
cludi , cauffas Fidei ad eam Scdem refcrendas ~ - Quindi 
cominciali a ragionare così ~ Jam ex tota antecedente do- 
ttrina , id facile confequemur ut MAJORES , ac prafertim 
FIDEI QUAESTIONES, in ea pctifjìmum Sede definiti 
oporteat , in qua error non obtineat : & ab eo potiffìmum 
Tontifice , qui in eam Seriem intexatur , qua a Fide peni - 
tus abrumpi nequtat zz . Non v’è bifogno qui di Rifleflìo. 
ni per voi che intendete il Latino , onde molìrarvi che dui- 

? ue fecondo la dottrina del Clero di Francia efpofta e dife-’ 
a in nome di elfo da quel Prelato , fi vuole che le Caufe 
Maggiori , e le ££ ueflioni di Fede appartenganfi principal- 
mente al Papa di giudicarle : e riportar fi debbano al Tri- 
bunale della Sede Apoftolica . In fatti non contento egli 
di femplicemente aderirlo , imprende altresì a provarlo col 
rifalire all’Antichità, alla quale voi dite che feonofeiuto 
fu quel diritto : e porta di primo lancio un bel tetto 
di quella ItelTa lettera di S. Bernardo ad Innocenzo Secon- 
do , la quale voi medefimo, credo per isbaglio, avete al- 
tro- 

( 1 ) Riflcs. alias cap.;. pag .19, alias 23. 
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trove citato ( i ) “ Oporttt ad vefirum referti ofpoflola* 
funi peritala quxque & fcandala emergentìa in regno Dei , 
ea prefertim qua de Fide contingunt . D’gnum namque arbi- 
trar ibi potiffimum refarciri danna {idei, ubi pojjit non Fides 
Jentire de feti um . Hac quìppeejus pr drogatila Sedis . 

5. Ma perchè non abbiate a figurarvi che Monfignor 
Boffuet parli con S. Bernardo di]un diritto Ecclefiallico na- 
to dal Concilio di Sardica , vi prevengo eh’ egli torna co- 
lli a provare quello cheavea provato anche prima nel cap. 
io. , che una tale prerogativa è annetta alla Sede di S. Pie. 
tro per diritto Divino, il quale rifultar fa per l'appunto 
da quelle parole di Crillo, che nella prima lettera ebbi 
l’ onor di richiamarvi alla mente. Ego prò te rogavi , ut 
non deficiat fides tua . Et tu aliquando converfus con fi mia 
fratres tuos . Dalle quali argomenta beniflìmo quel Prelato 
che dovendo S. Pietro c i di lui Succettori confermar gli 
altri nella. Fede , come fi potrà rivocare in dubbio da chi 
profetta il Cattolicifmo , fc le caufe di Fede portar fi deb- 
bano avanti di loro ? Ond'è che in quel patto dell’ Evan- 
gelio ravvifa egli due cofe . La prima riguarda ciò che ap- 
partiene a S. Pietro v per dovere d'Officio impoilogli da 
Gesù Crillo — Confirma e la feconda le promette fat- 
tegli cotti dal Divin Redentore zr Rogavi prò te ec. “ E 
per ultimo ne conclude, che non è mai lecito ad un Ve- 
feovo particolare d’ alzar bandiera contro del Papa, e con- 
tro la Sede Apolt )lica , per que Ila ragione da lui affegnata-- 
ne : che febben non fi creda ( dice egli infallibilmente ve- 
ro ) ciò che da quella Sede è dimanato e dimana , finattan- 
tochè non vi fi unifica il confenfo della Chiefa univerfale , 
contuttociò fi deve almeno piamente prefumer vero un* 
Oracolo d’ una Sede sì grande . Infatti come poteva egli di- 
re diverfamente in villa di quella medefima dichiarazione 
del Clero , eh’ etto prende a difendere ? Uditene le parole. 
J' noflro ftntimento che tutti i Eedeli tenuti fieno ad obbedi- 
re ai Decreti dei Romani Vontefici , 0 jia che riguardino la 
Fede , 0 la Difciplina Univerfale , 0 la Riforma dei Co/lumi ; 
in maniera però che l' ufo della Suprema Spirituale di lui 
potefld fia determinato e moderato dai Canoni confacenti 

J dall ’ 

f 1) Rifleff. j. p. 13. jr 
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dall' offcrvanza dì tulio il Mondo ( 1 ) . E dovremo poi dir 
Cattolici quegli ofcuri e privaci Scribacchiatori ch'alzano 
bandiera contro i Decreti , e le Diluizioni Dogmatiche 
del Papa ? 

6 . Potrei dirvi che forfè qualche prevenzione finiftra fe- 
ce inferire a quei Vefcovi Francefi quell’ ultima claufola , 
che può fembrare piuttollo odiofa ; per quella ragione che 
offendo il Romano Pontefice il vindice nato dell’ offervanza 
univerfale dei Canoni , non v’ era bifogno d’ avvertire co- 
me per modo di legge > ciò che forma di fua natura una 
delle più fublimi prerogative , cd uno degli attributi più; 
augufti del Succeltor di S, Pietro . Ma lafciamo ciò in di- 
fparte, e feguiriamoad afcoltare i fentimcnti di quel Cle- 
ro , efpofti dal Boffuet in nome di efiò ; perciocché lem- 
brano efpofti col fine appunto di conrradire c confondere 
i voftri in tutte le loro parti . Dopo aver dunque efpofto il 
contenuto della loro dottrina , ecco quel che il aggiunge „ 
Ma non vogliamo che i Cattolici rutti , e i me definii Sommi 
Tontefici debbano con giuflo titolo inorridite , quaftebè noi 
daffimo alla ihiefa , e ad un Corpo cosi grande un Capo im • 
becille nel Romano Tontefice ; perciocché noi lo veneriamo 
all' oppofìo come Stabiliamo e Tottntiffimo : come autore 
dei Concili , l rincipe , ed Efecutore ; come Cuflode dei Ca • 
noni: e dove così richiede il bifogno , come un giuflo in- 
terprete , e come un provido difpenfatore , anzi di più an- 
cora come i. Autore : come Difensore della Fede e della Tradi . 
zione cofiituito da Criflo per tutto il M ondo , e finalmente 
per una perfona che ha f autorità ( notate bene ) di caliga- 
re i contumaci chiunque fiano , 0 Fejcovi 0 altri , per vin- 
dicare nel nome di Gesù Criflo Conor vilipefo della fua Chie- 
fa{i) „Fin qui Boffuet in nome di tutto il Clero di Francia. 

7. Ma oflfervate di grazia Signor Befozzi cari filmo , 
quanto fono flato con voi moderato? Imperciocché volen- 
dovi moftrare coll'autorità del Clero Franccfe , e mada- 
me con quella di Monfignor Boffuet , che le voftre dottrine 
non fono cattoliche , ufeito non fono mai dal libro della 

Di- 

( 1 ) Clerus Gallic. Pari». Con- ( a ) Bofluet in Pnrfat-ad Opti* 

preg. an. 168». epiit. ad Ep* Dcfens, 

èc Archicp. Regni • 
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Difefa del Clero, che fra tutte Je di lui Opere, mi con- 
cederete effer quella Scuramente a Roma la più contraria . 
Onde fe io averti voluto ufare dell’ opere ferine contro gli 
Eretici da quel dotto Prelato , e maflimamente delle celebri 
di lui Padorali Tulle Promede , della Storia delle Variazio- 
ni, e di tuttociò che diede fuori contro Bafnagio , e Leibni- 
zio, avrei potuto anche più gagliardamente incalzarvi. E con 
tanto maggior ragione, quantochè qucll'Opere ertend’ ufeite 
alla pubblica luce vivente l'Autore, non han temuto verun’ 
attentato di mano draniera , come mancati non fono a ta- 
luno nè mancano gravirtimi fondamenti per fòfpettarlo, 
rapporto al libro della Difefa pubblicato tanti anni dopo la 
morte di quel Prelato ( i ) . Ma fenza parlar di ciò , a me 
bada di convincervi , che non volendo forfè ingannare 
altri, fiere folennemente ingannato per voi, quando ade- 
rite , che fecondo i Francefi , alla fola Chiefa , e per erta 
al Concilio appartiene il giudizio delle caufe de’ Vcfcbvi , 
perchè non dipendono erti , che dalla Chiefa, alla quale 
unicamente fono refponfabili . 

8. Avete gii tertè veduto il contrario, ma voglio che 
lo vediate forfè più chiaro . Voi fapete, che il Signor du 
Pin ha meritato fperto le Iodi del Boemero, per cfferegli 
flato propenda a favorire i Protedanti , in ciò che riguarda 
1' autoriti Pontificia ; a fegno che anche i Tuoi Nazionali 
i’han confutato, uno de’ quali fu il medefimo Monfignor 
Boffuet . Udite dunque dalla confeffione deffa di quel Teo- 
logo le prerogative chedifcendono dal Primato del Papa. 
„ La prima , die’ egli, ed anche la principale fi è quel- 
„ la di aver cura , che per tutto il Mondo fi offer- 
„ vino i Canoni, e fi cudodifca illibata la Fede. Ond’ è 
„ ch’egli ha la potefià, e il diritto di fervirfi delle pene 
„ Ecclefiadiche dabilite dai Canoni , e di codringere i Re- 
„ frattarj . E il Romano Pontefice poffiede una tal prero- 
„ gativa per diritto del fuo Primato,, E dopo averne re- 
cati degli argomenti , notate come ragiona in coerenza dei 
Gallicani princicj .„ Chefe il male forte oltre mifura per- 

„ ti- 

( * ) Vid. Tom.Secund. de Sup. già Univers. Taurin. jurì* 
Kom. Pontif. Auctorit. Hodf. Utriusq, Doctor. Avenione 
Scdes. Gallic, Doctr, in Re- 1747* lib, 4. c. j. 
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„ tinace , nè fi pottffe ellinguere con un giudicato di si 
„ gran Sede , per cagion della contumacia degli Eretici, 
„ o dei Scifmatici , cfl'cndo in tal calo neceffario un Conci- 
„ lio Generale, che rapprefenti la Chiefa tutta , non v‘è 
,, chi poffa dubitare, che il Romano Pontefice in forza del 
„ fuo Primato abbia diritto di convocare i Vefcovi a un tal 
„ Concilio, a fin di ulcimare con infallioil giudizio la con- 
„ troverfia. . . Imperciocché non vi può ellcr dubbio , che 
„ dove imminente fi veda il pericolo della Fede, ovver 
„ della Difciplina, e dove la di lui fola autorità non ba* 
„ Ai per fopprimere le turbolenze, e le difpute , non 
»» v’è dubbio, dilli , che in quello cafo il Romano Pon- 
„ tefice Suonar poffa la tromba, e in forza del fuo Primato 
„ chiamar tutti i Vefcovi a un Concilio Generale , e trat- 
,, tare da Differtori della Chiefa, e punire ancora colla 
„ Scomunica quei Vefcovi , che leggittimamentc chiamati 
,, ricufato avellerò d’ intervenirvi . Di più, Sebbene le De- 
„ finizioni dei Romani Pontefici , riguardanti la Fede ed 
„ i Cortumi , non fiano del tutto infallibili, fono contut- 
,, tociò di gran pefo , e appartengono a tutta quanta la 
,, Chiefa . Così che ( notate bene ) tutte T altre Chielc fin • 
„ golarmente prele , obbligate fono a prellare una gran ri- 
,, verenza alle di lui Definizioni , nè a loro arbitrio polTo- 
„ difprezzarle , o rigettarle Oltredichè, quantunque il 


* Le prerogative , delle quali 
aria il Signor Du Pin,di cui 
a parlato anche Boffuet , e 
il Clero tutto di Francia, son 

3 uellc come ognun vedc,che 
ascendono dal Primato del 
Papa , e che dilatano perciò 
la di lui autorità , e giurisdi- 
zione in tutto Tórbe Cri dia- 
no . Ma il Signor Besozzi , 
che ragiona in genere delle 
cause de’ Vescovi da giudi- 
carli , o non giudicarli dal 
Romano Pontefice , dovea 
difiinguere due diverti dirit- 
ti , elv effo può avere , come 
ha realmente di giudicarle : 


in maniera però, che sebbe- 
ne Timo talvolta polla ftar 
disgiunto dall’ altro , non fi 
dirtrnggono in fra di loro . 
L’esscr Capo di tutta la Chie- 
sa le coftìtuisce giudice di 
tutto il Mondo ta-ito in O- 
ricnte , che in Occidente: Ma 
Teffer l’unico Patriarca in tut- 
to T Occidente.fa si che rap - 
porto ai Vescovi Occidentali 
goda un più speciale diritto 
ai giudicar molte cause , 
che gli Orientali divifi in 
diverti Patriarcati u timar 

E olfono ne’ loro Sinodi • 
’ effer finalmente Metro- 
po- 
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„ Romano Pontefice non fia da fe folo giudice di tutte le 
„ controverse , a lui però s' appartiene la Tarte Trincipa - 
„ le di tal giudizio , ni Jt può nella Chiefa definir cofa aleu- 
ti na di gran momento , che a lui non fia riferita , e di cui 
„ non fia (lato già confultato . Si aggiugne ancora, che 
„ i noftri Teologi credono , che il Romano Pontefice fa- 
„ viamente porta difpenfare dalle leggi emanate anche dai 
„ Concili Generali , in quei cali , nei quali difpenfereb- 
„ be il medefimo Concilio: e convengono fimilmente 
„ ch'erto porta formar leggi , e proporle a tutta quanta la 
„ Chiefa per erterc offervate ; in maniera però, che non 
„ abbiano tutta la forza , fe non fieno promulgate , e ri- 
f , cevute per confenfo comune di tutti ( i ) . „ 

9. Il fin qui detto potrebbe perora badarvi , fignore , 
per far si , che anche prima di confultare l' antichità, con 
giudo titolo ritrattar potrede gli errori che avete fcritto . 
Ma amo di vedervi in fommo grado prudente , e perciò vi 
prego di afpettare un' altro poco di tempo , a fin di con» 
fultare non fot gli Antichi , ma di confutarli altresì coll’in- 
dirizzo dei pfù celebri difenfori delle cosi dette Libertà 
i Gal- 


«napolitano , e Primate di 
tutta 1’ Italia , fa sì che i Ve- 
scovi di quella parte di Mon- 
do dipendano da lui più dret* 
tamente , anche per quedi 
titoli . Ma fìccome poi ognu- 
no de’ Patriarchi per ragion 
del suo grado , deve godere 
maggiori privilegi dei Ve- 
scovi del suo Patriarcato; co- 
sì ad erti sarà sovente per- 
meflb quel che potrafli forse 
non permettere a un Vesco. 
vo , di appellare cioè alla Se- 
de Apoltolica , e da ciò è 
nato , che gli Atti d’appello 
dei Patriarchi Orientali so- 
no fin dai primi secoli fors’ 
ancor più frequenti di quelli 
degli altri Vescovi , Si veda 
la celebre lettera , che il Con- 
cilio Romano sotto S. Da- 
maso scriflc l’anno 37*. a 


Graziano , e Valentiniano 
Augnili ; e il di loro Rescrit- 
to Imperiale diretto ad Aqui- 
lino Vicario di Roma , con 
cui fi pattarono a legge d’im- 
perio le leggi Eccleua/liche , 
in favor delle quali erano da- 
ti gl’imperatori dal Concilio 
pregati, affinchè in avvenire 
ritardata non ne folle come 
per addietro da veruna forza 
terrena l’ esecuzione ; e vi fi 
troverà a un di pre(To tutto- 
ciò che ho qui detto . Apud 
Coudant. Epid. Rom. Pont, 
int. epis. Damafi epid. 6. c. 
1. a. 9. Se io. &epilt. 7. seq. 
Vid. & De Marca Concord. 
lib. 1. cap. f. 6. Se 7. 

( t ) Ludovic. Eilies Do Pin De 
Antiq. Eccles. Discip!. DiiT. 
4. cap. a. §. 3. n. a;. & seq. 
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Gallicane, pereiter libero da ogni fofpetto di feduzione 
per parte mia . Cominciamo dunque dal Maimburgo , che, 
come fapete , fu il primo che fobico dopo P Affemblea del 
1682. d’ordine del Re Luigi XIV. alfunfe quella Difcfa . 

■ Per verità converrebbe , eh’ io vi traferivefli qui tutto il 
Capitolo quinto di quella fua Opera r che ha per titolo 
Trattato Iflorico dello Stabilimento , e delle Trcrogatìve 
della Chieja di Rowa, e de' {noi Vefiovi ; ma per non ede- 
re fovverchiamente prolilfo , mi contenterò di sfiorarlo, 
con pregarvi bensì di leggerlo da voi ftelfo in fonie con 
maggior comodo . * 

10. Dopo aver dunque detto, che in vigore del fuo 
Primato , è 11 Papa incaricato della foprintendenza di tut- 
tociò, che riguarda il governo, e il bene ingenerale di 
tutta la Chic-fa , di cui è Capo , viene a dire in particola- 
re cfler egli qutl perfonaggio , al quale conviene indiriz- 
zarli per averle fue ri f poli e intorno alle difficoltà, che na- 
scer poffono {opra punti , che riguardano la Fede, le regole 
de' coflumi , e le pratiche generali : e afferma etfer ciò di- 
modrato non tanto dall’ autorità de’ Padri eh' ei cita, ma 
dagli efempj eziandio della fteffa Cfiiefa di Francia. Affer- 
ma in oltre efTere il folo Tapa che abbia il diritto di convo- 
care » Concilj per la parte dello Spirituale , e di prefedervi 
0 da [e fìeffo , 0 per mezzo de' fuoi Legati ; poco importan- 
do alcuni fatti , che fono in controverfia *. .. In oltre ficco- 
me il Tapa , come Tapa , fenza contradizione è Superiore 
a qualunque altro yejcovo di qualfivoglia dignità egli fìa 

l ri- 

• « 

* C 1 ert luy seul qui a droit de quelque dignitè qu’ il soit,& 

convoquer les Concile* pour par defili* toutes Ics Egliscs 

le spirituel , & d’y prèiìder & tous les Synodes particu- 

£ ar luymesme, ou par ses liers; on peut appellcr de 

egats . I‘ ay dit q’ il a ce tousces Evèques, & de tous 

droit, sans parler du fait, ce* Synodes à son tribunal, 

qui eft cn conteftation k 1 ’ C’eft a luy de juger des cauffei 

egard de quelques Conciles , tna)tutet , comme sont cclles 

ce qui ne peut nuire a la Pri. qui regardent la Foy ; Se qui 

maute . sont ambiguès , les coùtu- 

De plus comme le Pape eft en mes universelles , la depofì- 

cette qualità sans contredit, tion des Eveques , <k quel- 

pardeflus chaque Evcque , de ques antres &c. 
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riverito , ed è Superiore altresì a tutte le Cbiefe , e a tutti 
i Loncilj particolari, così appellar fi può al di lui tribunale 
da tutti codefU Vefcovi , e da tutti codcfii Concilj . Imper- 
ciocché a lui debbonft riportare , ed a lui appartiene il giu- 
dizio delle CisiVSE M*dGGI 0 I{I , come fon quelle , che 
riguardano la Fede , o thè fono ambigue ; le pratiche gene- 
rali , la depofizion de' Vefcovi , e altre , che dice aver al- 
trove numerare . E per far vedere che quella è veramente 
la dottrina della Francia , dopo l'autorità de’ Padri, cita 
in prova Gerfone, Inchmaro, gli Atti recenti del Clero 
Franccfe , ed altri . Ma notate , Signor Befozzi carilTìmo 
fe veramente fembra , che quel Gallicano Scrittore pre- 
ceduto abbia le dottrine, che dovevate infegnar voi un 
fecolo dopo , per confutarle . ,, Ond’ è che il Papa , dic’egli 
,, ha diritto di giudicare, benché fecondo le difpofizioni 
„ de’ Canoni, le Caule de' Vefcovi , de’ Metropolitani , 
„ dei Primati, de' Patriarchi . Ed apparifee ciò chiara- 
„ mente dal giudizio pronunziato fullacaufadi S.Atana- 
„ fio, di Paolo Patriarca di Cofiantinopoli ( la Sede di 
„ tal Città non era ancor Patriarcale), di Marcello Pri- 
,, mate d’ Andrà , d' Afclcpa Vefcovo di Gaza, e di Lu- 
„ ciò Vefcovo di Adrianopoli , che il Papa S. Giulio ritta- 
,, bill nelle loro Sedi , dalle quali erano flati malamente 
„ deporti . 

n. Codette depofizioni ( ed eccomi all'Antiquaria), 
ideile quali ha ivi parlato il Maimburgo , erano ftate fatte 
da un Concilio numcrofo di 90. Vefcovi Orientali raduna- 
ti nella gran Città d’ Antiochia ; ma non per quello fi trat- 
tenne S. Giulio dall’ accettare l’ atto d’ apellazione dei Ve- 
fcovi opprefli , ch'ebbero a luiiicorfo ~ ìulium Epìfco- 
pum I{nntanum de fuo ipjorum flatu certiorem faciunt “ (1); 
nè dall' efaminare la loro caufa , e prendere efatta infor- 
mazione della lor fede . Per lo che avendo trovate ingiu- 
fle quelle depofizioni , annullò gli atti di quel Concilio, 
redarguì quei Vefcovi, che lo compofero, reftitul i da 
loro deporti alle proprie Sedi , e per compimento dell’ 
Opera, chiamò alcuni dei Deponenti più rei avanti il fuo 

tri- 

(1) Socrat Hift. Eccles, lib.a. cap. il. 
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tribunale, a render conto delle loro ingiuftizic. * Leggete 
le tefiimonianze non pur di S. Atanafio , ma di Socrate al- 
tresì , e di Sozomeno, che per eftefo vi ho recato qui fot* 
to ; e da' Greci Scrittori per nulla inclinati a favorire la Se- 
de Romana , ma verfo di effa piuttofìo male animati , im- 
parerete a conofcere quali diritti abbiano i Padri venerato 
fu quella Sede , anche prima del Sardicenfe Concilio . Co* 
»ì che da quello che farò qui per dirvi, vedrete fe meritino 
fede ovver compatitone , quei che 1’ un dietro all’ altro re* 
citando come una lezioncina imparata a memoria , non 
hanno in bocca che quel Concilio , quali che da etto richia- 
mar fi debbano pocomen che tutti i diritti pofleduti dalla 
Sede Apoftolica . E perciò non perdiam di mira S. Giulio » 
nè le voflre propofizioni . 

I i Sup- 


* ,, Ecclefiis suis pulii , in Ur- 
„ beni Regiani ( Romani ) 
„ advenant. Ubi cum Julio 
a , Romana Urbis Episcopo 
,, causarti exposuiffent , i Ile , 
j, qua efl Romana Ectìejia 
„ prarogotivo , liberioribus 
„ litteris eoscommunitos in 
„ Orientem remifit, fingulii 
„ Sedem fuan refUtuens , fi- 
„ mulque pertiringens illos, 
„ qui supradictos Episco- 
,, pos temere deposuiflent . 
„ Itaque illi Roma digredì , 
„ & Julii Episcopi litteris 
,, freti, suas quisque Eccle* 
„ fias occuparuut , & epitto- 
,, las ad eos, quibus script® 
„ fuerant, miserunt. ,, So- 
«rat. Hitt. Eccles. lib. 2. cap. 
Xf. Edit. Vales. alias c. 12. 
Ora che avete udito Socrate, 
ascoltate fors’ anche meglio 
Sozomeno . 

y , Episcopus igitur Romanus 
„ cum fingulorum taufat co - 
„ gnovìffrt , omnesque in Ni- 
yy cxnx Fidci doctrinam con- 
„ sentientes reperitici , tam* 
3t quani idem cum ipso scn- 


,, tientesjin communionem 
,, recepit. Et quoniam propter 
yy Sedie dignità te m omnium 
Cura ( notate bene ) ad 
„ ipfum (Ptttubat , suam cui- 
„ atte Ecclcfiam retti tuit , 
„ Scriplitetiam Orientalibus 
„ Episcopi* , reprebtndtnt 
y, eoi y quod in supradkto* 
i, rum caufis non recte judi- 
„ calfent &c. „Sozom. Hitt. 
Eccles. lib. 3. cap. 8. Edit. 
Vales. alias cap. 7. 

E S. Atanafio dice,, Julius vero 
yy presbyterossuosEIpidium 
,, & Philoxenum cum litteris 
,, ad Eusebianos milit,cer- 
„ tum diem defìniens , ut 
„ aut przsentes se fitlerent , 
ty autcognoscerentseomni* 
t , bus modi suspectos haberi. 
y, Csterum Eusebiani .... 
„ ita inhorrueruut, &metu 
,, contracti sunt, ut presby- 
yy teros detinerent ultra die m 
yy condictam,cau(ìficationem 
„ interim turpem fingente* 
„ &c. ,, Athanas. cpitt* ad 
yy Solitar.n. 11. 
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1 2. Suppongo cflcrvi nota la famofa lettera di quel fanto 
Pontefice a que’Vcfcovi Orientali mentovati di fopra, e no- 
ta fimilmente la tanto celebre Apologia Seconda di S. Ata- 
nafio , in cui tutta diftefamente vien riportata. Or dunque 
Tappiate che febben quelli pezzi fieno come vedete antichif. 
limi, ciò non ottante il diritto di cui parliamo, in vece di co- 
minciare con elfi vi fi fuppone per lo contrario tanto più 
antico, quanto più antico di S. Giulio è S. Pietro, dal qua- 
le fi attefta etter’ etto difeefo . Onde in quella maniera che 
poterono i citati Storici Greci aflcrire efler quella una pre- 
rogativa , e un diritto innato della Sede Romana , così an- 
cora quel Tanto Papa potè opporli agli Orientali con tutta 
forza, e a difpetto di elfi potèaflolvere e ripriltinare i Ve- 
feovi ingiuttamente deporti da quel loro Concilio ; ade- 
rendo francamente di non prevalerli d’altr autorità che di 
quella ereditata dal fondatore della fua Sede S. Pietro ( i ). 
E per verità S. Giulio in una caufa così grave, nella qua- 
le erano intereffati gli uni contro gli altri tanti Vefcovi 
d’Oriente, avrebbe operato con tanto coraggio, Te non 
fotte rtato ficuro dell’ autorità che godeva ? E S. Atanafio , 
quel prodigio di fantità c di dottrina , avrebbe appoggia- 
ta in faccia del mondo tutto la Tua difefa contro di quel 
Concilio, Tuli’ autorità di tal lettera, e del giudicato del 
Papa, per farli credere innocente , e degno d’ettère ripri- 
fìinato nella fua Sede ? Avrebbe attefo in Roma i Tuoi av- 
verfarj per lo fpazio d’ un’ anno e mezzo , a fin di agitare 
nelle forme la fua e la loro caufa avanti il tribunale del Pa- 
pa , fe non fotte flato certo non tanto rapporto a fe quanto 
rapporto a loro, e rapporto a tutti , che così efigeva il di- 
ritto , e l’ordine della Chiefa ? Senza di ciò non fi fareb- 
b’ egli efporto alle beffe di tutto il mondo? Come alle bef- 
fe di tutt’ il mondo fi farebbero cfpofti tant’ altri Vefcovi 
che inficm con lui appellarono al Papa; c più di loro vi fi 
farpbb’ efpofto S. Giulio , coll’ accettare l’Appello , cattar 
gli atti di quel Concilio , e coll’ afferire efler ciò un dirit- 
to della fua Sede . Ma tutto all’ oppotto . In luogo di bef- 
fe ne troviam la conferma nei medefimi Greci , che fi mo- 
Arano ben ragguagliati e ben’ intefi di tutto . E fe non an- 
cor 

(0 Julius Pap, epift. i, ad Oricnt, n. u# 
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cor Cete pago, ditemi Sig. Befozzi cariamo, avrebbe 
S- Atanafio condannata la pertinacia di quei Vefcovi , per- 
chè fotto mendicati pretesi di lontananza , e di guerra 
Perfiana sfuggirono di portarli a Roma ? Ed eglino fteflì 
per evitare quel tribunale , farebbero ricorfi apretefti di 
tal natura ? E allorché udirono l’ intimazione del Papa , 
Capendole reità commette, fi farebbero riempiti di sì alto 
{pavento , come fi riempirono di fatti per atteftato di 
S. Atanafio, fe avettero veduto d’ effcrc fiati citati d’avan. 
ti a un giudice non competente, e fe avettero creduto di 
poter fofieirere a difpetto fuo gli Atti di quel loro falfo 
Concilio ( 1 ) ? E farebbe mai dunque codelto quel Conci- 
lio d’ Antiochia nonispecificato da voi , del quale atten- 
te ( 2 ) aver definito che i Vefcovi in ultima ifianza debbo- 
no effer giudicati nei Concilj Trovinciali ? Vi dirò un’altra 
volta dove fi fece quella definizione , e ve ne dirò ancora 
il Significato . 

13. Dal finquì dettovi credo abbondantemente provata 
1’ antichità di quel diritto , e di quel potteffo , che da voi 
fi diceva non poter provare i Pontefici . Ma per ricondur- 
vi grado per grado fino alla forgente medefima dell’auto- 
rità Pontificia, cominciate a rifai ire più in dietro. E io 
primo luogo come più vicina a quella, di cuiabbiam par- 
lato finora , richiamate alla vofira mente la caufa di Ce- 
cibano Arcivcfcovo di Cartagine tante volte giudicata dai 
Concilj Nazionali, e portata finalmente al tribunale del 
Papa S. Melchiade, come efigevano le leggi non Eccle- 
fiafiiche , che non v’ erano , ma Divine zi Sicut Sanélif- 
fima Dei lex pofiulat r: Ond’ è che dopo la di lui fenten- 
za fu etta riguardata tanto dai Vefcovi Affricani , che dall* 
Imperatore come ultimata (3) . Rammentatevi fimilmen- 
te la caufa di Paolo Samofateno Vcfcovo d’ Antiochia , la 

qua* 

(1) Athanas. Apolog. 1. cit. (3) Vid. Confiant. Imper. ad 

pofi relat. epifi. Julii . Vid. Meltiad.Pap. apud Coufhnt. 
epifi. ad Solit.n.11. & confer col. 3*6. Se Conc. Lab. t. 1. 
cum num. 3. Vid. ctTam epifi. col. 1405. & epifi. ejusd. 

Julii n. x8. & Hieron. epifi. Irnp. ad Vicar. Afric. Conci!, 

ad Princip. de Marceli. Epi- • toin.i.Aiigiifi. epifi. 43. alias 
tiph. 1*!. n. i<.~ 

(2) Rifles. alias Cap. j. 
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quale dopo giudicata da un Concilio di Vefcovi , fu per 
confenfo dei mede-fimi, e per volere d’ Aureliano Impera- 
tore Idolatra, commendato perciò da Eufcbio , riportata 
al Vefeovo di Roma ( i ) . Non mettete in obbllo quella 
di S. Dionifiod’ AlelTandria , accufato da alcuni Vefcovi 
dell' Egitto predo il Papa S. Dionifio , al cui giudizio fog- 
gettofli lenza il minimo dubbio e la minima repugnanza (i). 
Ricordatevi che anche S. Cipriano in mezzo al calore delle 
fue difpute con S. Stefano, riconobbe l’autorità di quel 
Papa di ultimare le caufe de’ Vefcovi ; e che perciò fi fece 
a pregarlo di ufare della pienifiima fua autorità , c di fcri- 
vere ai Vefcovi delle Gallie , e infieme al Popolo fedele di 
Arie* , a fin di obbligare gli uni e gli altri a non più rico- 
nofeere Marciano per Vefeovo di quella Città, e ad eleg- 
gere un'altro Vefeovo * . Ma fopratutto non lafciate di of- 
fervare cofa mai dicono fopra un ta! fatto appartenente al- 
la loro Nazione i moderni Francefi . Perciocché mi ricordo 
che il De Marca ** , e il Baluzio ingenuamente concedano 
che S. Cipriano riconofce ivi nel Papa la Poteftà di giu- 
dicare fopra tal caufa ; la pienifiima potedà efccutiva dei 
Canoni ; e nella di lui perfona il principal difenfore di efii . 

14. Andando più in dietro potrei parlarvi di Origene. 
Ma già fapete che accufato egli predò la S. Sede, in vece 

di 


( 1 ) Euseb. Hifi. Eccles. lib. 7. 
c. 24. 

(2) Euseb. ibid. cap. 9. 

* „ Quapropter fccere te opor- 
tet fLEMSSlMAS UT - 
„ TERAS ad coepiscopos 
,, nofiros in Gallìis coniti* 
,, tutos, ne ultra Marcianum 
,, pervicaccm .... collegio 
,, noftro insultare patiantur. 
„ Dirieantur in provinciam 
„ & ad plebem Arelate con- 
,, ftfientem a te litter», qui- 
,, bus abfiento Marciano , 
,, alius in locum ejns subiti- 
„ tuatur . Cyprian. ad Ste- 
Phan. Pap. epiit. 67. alias 68. 
•c apud Coufi. 1. n. 2. Si j. 


** „ Decernendi & pronun- 
„ tiandi de re propofita . . . 
„ Pótefias Romana; Ecclefix 
,, afferitur , eique plcnilftma 
,, exsecntionis cura deman- 
„ datur. De Marca Concord. 
Sacerd. Se Imper. lib. 1. cap. 
io. §. 8. 

„ Cur enim Stephanum rogat 
„ Cyprianus, ut Gallos Epi- 
,, scopos plcnifimis ìittens ad 
„ deponendum excitet , nifi 
,, quia sciebat defenfionent 
,, Canonum Romano Epi- 
„ scopo precipue commis- 
sana efl'e ? fialut. Not.in epiit. 
illam Cyprian. 


\ 
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di ricufare di foggetrarfi al fupremo giudizio di efla , ne 
implorò anzi la misericordia , e fece predò del Papa le fue 
difefe ( 1). Non poflb bensì lafciar d’oflervare con un’ 
altro gran difenfore delle Libertà Gallicane , qual’ è Natale 
Aleflandro, che il diritto del Papa di giudicar le caufe 
dei Vefcovi apparifee altresì da quello che impariamo da 
Tertulliano , efler cioè dai Fedeli confiderai) colla prero- 
gativa di Tontefice Maffimo y e di Fefcovo dei Ftjcovi 
— Pontifex Maximus , & Epifcopus Epifcoporum “ ( 1 ). 
Lo delio Natale Aleflandro richiamandomi ad un’antichità 
anche maggiore di Tertulliano, concede che S. Ireneo co- 
nofeiuto abbia in S. Vittore l’ autorità di fcomunicare i Ve- 
fcovi Quartodccimani dell’ Alia, quantunque fi veda che 
da quel S. Dottore lodata folle la moderazione di quel Pa- 
pa, per eflerfi arrefo alle fue rimoflranze, ed ell'erfi per- 
ciò attenuto di farlo (3). In fatti S. Ireneo non ha info- 
gnato ciò con ballante chiarezza, quando ha fcritto che 
alla Chiefa Romana per ragione del fuo Primato, e dell’ 
autorità fuperiorc a quella di tutte 1’ altre , debbono aver 
ricorfo tutti i Fedeli? (4). E appena morto S. Pietro, 
ultimo anello di mia catena, non ebbe di fatti ricorfo alla 
Chiefa Romana quella di Corinto , e non refende ad ella 
il Pontefice S. Clemente lettere autorevolilfime , colle qua- 
li vi rimife la pace , e riparò la Fede di quei Fedeli 
ZZ Scripfit .... potentiffìmas litteras Corinthiis , ad pa- 
„ cem eos congrcgans , & re parata Fidem corum (5 ) . 

1 5. Per la qual cofa il De Marca non folamente conce- 
de ma prende a moftrare con ragioni , che non han replica, 
che il Papa non meno in tutto 1 ’ Occidente , che in tutto 
1 ’ Oriente ha una fomma giurifdizione nei tre Capi fluen- 
ti ; cioè informar leggi, in giudicar caule, c in quella 
Dignità di Principe e Capo di tutta la Repubblica Ecclc- 
fiaftica, per cui non può efler egli giudicato da veruno . 
1 . In legibus fcrcndis , 2. in judiciis fine provocatane red- 

den- 


(1) Euscb. Hift. Ecc. lib. 6 . 4. §. a. n. 6 . 

cap. 36. Hieron.epilt. 6j. ad (4) Iren. lib. 3. c. 3. 
Pammach. & Ocean. cap. 4, (fi Iren. ibid. Vid. & Clem. 
( 1) Terfull. De Pudic. «ap. 1. Pap. epift. j. ad Corinth, u. 

(3) Natal Alex, Sscul, 1. Diff. 1, & seq. . 
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derida , 3. & in ea dlgnitatc Trincipis , ut a tienine judi - 
tetur ( 1 ). E per verità quella pieniflima poteftà Efecuti- 
va unita alla porzion principale delta Legislativa, che an- 
che la Chiefa Gallicana riconofce nelSucceffordi S. Pietro, 
badano per conofcere , ch’egli veramente gode per dirit- 
to Divino le tre accennate prerogative; e che perciò con 
giufliflimo titolo potrà da tutte le parti dell’ Orbe Cri- 
tfiano ricever le Appellazioni , e in tutto 1’ Orbe Codia- 
no non folo giudicar le caufe de’ Vefcovi, e quelle della 
Fede principalmente: ma di più potrà cattare altresì gli 
Atti di Concili Provinciali o Nazionali, come contrari al- 
le leggi Univerfali di tutta la Chiefa , e far fovente in no- 
me di ella tuttociò che farebbe un Concilio Ecumenico, 
al quale unicamente, fecondo i Gallicani , il Papa è infe- 
riore d’autorità, come avete potuto vedere da quanto vi 
ho di etti recato : e come fors’ anche meglio apparifee dal- 
la fpiegazior.e , che la Chiefa Gallicana in Corpo , e i fuoi 
Scrittori in particolare danno a quel Decreto formato dal 
Concilio di Firenze , per l’unione delle due Chiefe Gre- 
ca e Latina , in cui fi definifee aver il Pontefice Romano ri- 
cevuta da Crifto la piena poteftà di governare la tbiefa Zini- 
verfale . Imperciocché didinguono i Francefi quelle parole 
Tiena , cd Vniverfalc , dicendo la Piena , ma non la fola; 
a fin di confervare agli altri Vefcovi in folido la lor por- 
zione : e la Chiefa Univerfale prefa in fenfo didributivo, 
e non collettivo . “ Summam licet non jolarn . Diftribn - 
tive quident prò omnibus Ecclefiis per Orbem diffufis , non 
tamen collettive , id eft prò concilio Generali “ ( 2 ) . 

itf. In conformità di che Natale Aleflandro , benché 
gran difenforc di tal dottrina, ha non folamente aderito e 
provato il diritto che fi ha d’ appellare al tribunale del Pa- 
pa , e quello eh’ edo ha innato di ricevere tali appellazio- 
ni: ma di più, che da un tal diritto , praticato, e rico- 
nofeiuto dalla Chiefa fin dai primi tempi del Criftianefimo, 


< 1 ) De Marca Concord, lib.i. 
cap. 8 . 6 . 1. 

(a) Vid. Cler. Gallic. Parifiis 
Congreg. an. s 68 t. eprfl. ad 
Epiicop. Oc Archiep. Regni 


Bofluet Defens. Part. 1. fib.i. 
cap. 1. 2. & ì. Maimbourg 
Traité Hiltonque de l’ èta- 
blilfement &des Prerogat. de 
l’Eglisede Rome chap. y. 
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fe ne cava un’ argomento fortiffimo in prova del Tuo Pri- 
mato . Imperciocché il Concilio Sardicenfe ha conferma- 
to, e non giàftabilito quel Diritto d’ Appellazione . Ec- 
covi le di lui lteffe parole zi • Idem ( Primatus ) probatur 
„ ex jure Appellationum ad Romanum Pontificem inom- 
,, nium. Epifcoporum judiciis , quod Canonibus Concili» 
„ Sardiccnfis confirmatum potius , quam confiicutum • 
,, Appellatum namque a primis Ecclefiae faeculis non fuif- 
„ fetab fcpifcopis exauétoratis Romani Pontificis Tribù- 
,, nal, nifi fuprcmam in Epifcopos univerfos, & in Concilia 
„ T^aticnalia auftoritatem obtinuiffet ,, ( i ) . 

17. Tuttociò che quindi rifultò dai decreti di quel Con- 
cilio, fu di rendere più frequenti di prima le appellazioni 
al Tribunale del Papa; perciocché quei che fi credevano 
fovverchiati , in luogo di appellare ai Concili Provincia- 
li , o Nazionali , reputarono più fpedito mezzo quello di 
ricorrere alla Sede Apollolica . Ma non è difficile di cono- 
fccre quando i Romani Pontefici , anche nei tempi a quel 
Concilio potleriori , indipendentemente daeflb, operato 
hanno in forza di quel Primato di autorità e giurifdizione , 
che in tutta la Chiefa Univerfale godono per diritto Divi- 
no . 1 fatti fono poco men che infiniti ; ma per additace- 
ne alcuni pochi, potrete forfè negare, che non operaffe 
inforza del fuo Primato S. Damalo, allorché annullò, e 
condannò 1 ’ elezione di Malflmo Cinico innalzato alla Sede 
di Coflantinopoli ; perciocché da elfo fu ravvifata contraria 
ai Canoni della Chiefa ( 2 ) ? Non nafceva forfè dal fuo Pri- 
mato quel tuono autorevole , con cui S. Innocenzo Papa 
fcriveva al Vefcovo di Roano Vittricio = Si Maiores Gau- 
fré in medium fuerint devoluta , ad ^ipofiolicam Sedera re - 
feranturzz ( 3 ) ? Non fu atto di limile innata giurifdizio- 
ne quello che il medefimo S. Pontefice , imitando 1 ’ efem- 
pio del fuo Predeceflòre Siricio , efercitò fopra un Conci- 
lioNaziònale di Spagna , preferivendo a quei Padri le re- 
gole per rimettere nel fuo primiero vigore la Difciplina 

della 

(1) Natal Alex. Ssecul. 1. DifT. Acuol. & alioS Episc. Ma- 

4. §. 1. n. 14. ij. 1 6 . Vid. ced. & epift. 9 . seq. apudCo- 

Saecul. 4. Diflcrt. ad Canon. uft- Epift. Rom. Pontif. 
Sardic. (3) Innoc. Pap. epift. a. ad 

( 1 ) Damas. Pap. epift. *. ad Viéiric. n. 6 . 
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della Chiefa decaduta in quel Regno , e 1 ’ ordine delle pe* 
ne, colle quali fi doveano punire i violatori della medefi- 
ma ( 1 ) ? Non nafeeva dal fuo Primato 1 ’ Atto di giurifdi- 
zione efercitato da S. Agapito Papa in mezzo alla Città di 
Coftantinopoli , quando cofiretto da un Re Goto a porrarfi 
a quella Corte, povero, edeliituto d’ ogni umano foccor- 
fo , non però della Grazia Divina , alzò colà tribunale , 
ricevette i ricorfi di tutti i Cattolici d’ Oriente, e dei 
Monaci fpecialmente di Siria contro Antimo , che col fa- 
vor dell' Imperatrice falito era fu quella Cattedra Patriar- 
cale ? Quand’, io diceva, trovata la di lui promozione con- 
traria alle leggi della Chiefa, non ebbe difficoltà di prò. 
nunziare controdi lui fentenza di Depofizione , e di con- 
facrare di più anche Menna per Vcfcovo della Città Im- 
periale? Non opera, dico, in forza d’ un’autorità rice- 
vuta da Dio , un uomo che per vendicare 1 ’ onor vilipefo 
della fua Chiefa, non fi lafcia fpa ventare dalle minacce 
dell’ Augufta , e dal potere di tutta la Corte ; non fi lafcia 
forprendere dalle cabale , e dai raggiri ; e che confidando 
folamente in Gesù Crifio, dal qual riconofcea quel dirit- 
to, diede corfo alla pronunziata fentenza , che non man- 
cò d’avere turto 1 ’ effetto? Leggete fu di ciò il Gallicano 
Teologo Maimburgo nel luogo più volte citato . E poi ve- 
dete ancora M. BolTuet . ( 2 ) 

18. Ma voi Signor Befozzi cariffimo , che avete fcritto 
non appartenere al Papa 1 ’ imporre delle pene ai Vefcovi , 
che abufano della loro autorità, leggete vi prego l’atto di giu- 
rifdizione praticato da S. Gregorio col Vcfcovo della Pri- 
ma Giuftiniana ; di cui cafsò gii Atti di un’ ingiufia fenten- 
za , e coll’ autorità di S. Pietro caftigò lui fletto , privan- 
dolo per 30. giorni della facramentale Comunione , e in 
cafo di contravvenzione minacciollo di più feveri cafti- 
ghi * . Ponderate il fatto di Anaftafio Monaco dell’ Ifauria, 

che 

( 1 ) Innoe. Pap. epitt.j. adTo- „ que adnihilum reda&is pr*- 
letan. Synoa. „ di&is sententi* tu* Deere- 

(2) Boifuet Defens. Corol. tis : ex Beati Petri Pri nei pis 
parti, p. 40S. edit. Luxemb. „ Apoflolorum au&oritate de- 
1730. „ cernimus , triginta dierum 

* „ Qiiod vero ad pr*s.*ns „ spatio te sacra communionc 
*> attinet, calfatis prius, st- pri- . 
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che dai trattamenti avuti dal Tuo Patriarca di Cóftantino- 
poli ricorfe al tribunale di S. Gregorio , il quale prefe ifpe- 
zione dell' affare , c ne pronunziò la definitiva Sentenza . (i) 
E leggete l’ atto di giurifdizione efercitato da lui medefimo 
{òpra un Concilio Nazionale di Spagna , dal quale erano 
Itaci depolli i due Vefcovi Stefano e Gennaio , che appella- 
rono alla Santa Sede. Imperciocché febbene quel fan tilll- 
mo Papa fia llato fempre gelofilfimo difenforcdei diritti di 
tutti i Vefcovi; contuttociò lungi dal credere d’ offender- 
li , fi credette anzi in obbligo difofienere infiem coi fuoi, 
quei dei due ricorrenti , che interpofero 1 ’ atto d’Appella- 
zionc alla Sede Apoltolica . Nè quel Concilio pensò mai, 
che in tal occafione foffero fiati offefi i fuoi diritti ( 2 ) . 
Altri limili efempj , ed ancora più luminofi , ve li recherò 
nella fettimana feguente . Male fi voleffe dar fede a quel- 
lo che dite voi , il Papa non folo fubordinato farebbe al 
Concilio Ecumenico, come fofiengono i Gallicani, ma 
contro i fentimenti di elfi , anche a qualfivoglia Nazionale 
Concilio . In maniera che un Concilio di fimil natura 
avrebbe, fecondo voi, diritto di giudicare del Papa, e 
non il Papa di lui : è il fatto di Simmaco , che voi dite giu. 
dicato da un Concilio di Vefcovi d'Italia, convocato dal 
Re Teodorico Ariano , è la gran prova che recate in con- 
ferma della voftra nuova Dottrina (5 ) . Dunque nel nuo- 
vo Codice di Leggi Ecclefiaftiche , die introdurre vorre- 
fte, ogni piccola cofa, anche la più irregolare, balla per 
preferivere contro del Papa, e veruna ferie di fatti ftrepi- 
tofi , e palfati a traverfo di tanti fecoli , e di tante diverfe 
Nazioni , è fulficiente, quand' anche mancaflè il fonda- 
mentale diritto , a preferivere in di lui favore ? 

ip. Scufatemi perciò , Signore , della liberti , colla 
quale fon coftretto a parlarvi . Tutt’ altro che il fatto di 
Simmaco afpettato mi farei da voi , che vorrefte far crede- 
re 


M privatum &c. „ Gregor.Pap. 
lib. 2. Indift. xi. epilt. 6 . ad 
Joan. Episc. Prime J ulti aia- 
nz. 

( 1 ) Gregor. Pap. lib.j. Epifl. 
ad Anaftas. Presbyt. de 
Isauria, & lib. 6 . epilt. 31, 


ad Episc. Alexandrin. & An- 
tiocheni Giornal. Ecdes. di 
Roma n.xx. 17. Novembr. 
1787. 

(2) Gregor. Pap. Regiflr. lib.* 
ti. epilt. j». ad Joan.Dcfens, 
( 3 ) RiflclT 1. pag. 8 . 
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re al Mondo di non aver in linea di Giurifdizion Pontifìcia, 
fc non la dottrina del Clero di Francia . Imperciocché è 
mai credibile, che voi non Tappiate , come i Vcfcovi Tpe- 
cialmente della Liguria, della Venezia, e dell’ Emilia, 
nell’atto di portarti a quel Concilio etTendo pattati per Ra- 
venna, ed cttendofi prefentati al Re, gli ditterò franca* 
mente, che non a lui apparteneva di convocarci Concili , 
ma che il Papa ttettbdovea convocarli ; e perchè la S. Sede 
godeva tal diritto in vigore del Tuo Primato , c perche era 
ciò necettario, anche per la validità degli fletti Concili ? 
Ed è pollibile che voi non Tappiate, come i VcTcovi prote- 
llatt'ero al Re di non poterti adunare per tal giudizio, per- 
chè non cravi eTempio, che l’ Inferiore giudicaffe il Supe- 
riore,? E può Tupporfi, che voi non Tappiate, come quel 
Monarca Tcufottì col mollrare ai VeTcovi le lettere flette del 
Papa , colle quali diceva di cedere per allora i Tuoi diritti , 
e di volerti Toggettare fpontaneamente al giudizio di quel 
Concilio , a fin di convincere i Tuoi calunniatori ? E do- 
vrà il Mondo Tupporre , che non Tappiate la protetta fatta 
dal Re in quella occafione , che a lui cioè non apparteneva 
di meTcoIarfi nei Giudizi Ecclefiattici ? E finalmcnt# chi 
potrebbe mai figurarti non effervi noto il rammarico , e lo 
fpavento che provarono tutti i VeTcovi della Francia, in 
udire che i VeTcovi d’Italia aveano avuta la temerità di 
caricarti dell’ eTame ( non del giudizio che lafciarono a 
Dio) Tuli' azioni d’ un Papa? Non Tapete il moto che fi 
diedero perciò tutti i VeTcovi di quel Regno , e come fi 
credettero in obbligo di alzare grandemente la voce contro 
quella novità , e di prendere altamente le parti del Capo 
della ChieTa, dai cui diritti dipendono quei di tutto l'Epi- 
feopato ? Non vi è dunque nota la famoTa lettera, che 
d'ordine, e innomedi tutti i Tuoi Col leghi Tcritte S. Avi- 
to di Vienna in difeia del Papa , e dei diritti della Sede Apo- 
ftolica?Fu pur allora, di’ ei pronunziò quella gran prò- 
pofizionerr Si Tapa ( 1 ) Z> rbis VOCatHT in dnbium , Epi - 
Jcopatusjam vidcbitur, non Epifcopus vacillare zz ; di cui 

niu- 

(1) Vid. Fleury Sfor. Ecclcs. man. ad Fautt. & Symmac* 
Jib.jo. §. jo. 51. Vid. Epitt. Condì, toni. 4. t 
Avit. Vien. de Synod. Rc- 
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niuna puòdarfenc in quello genere più teologica, nè che 
abbia più (fretto legame con quella di S. Cipriano = Tri- 
matus Tetro datur , ut una Cbri/ii Ecclefta , & Cathedra 
una tnonUrttur — e con quell’ altra di S. Girolamo = in- 
ter duodecim unus cligitur, ut Capite confiituto , fchijmatis 
tollatur occajio ~ ( 1 ) . 

20. E non fu quello perciò ad eterna memoria de’ po- 
deri il più nobile efempioche mai dar fi polla, dell’ oflequio 
e della venerazione profonda dei Prelati Francefi vedo la 
Sede Apollolica? E i lor Succetfori fino al prefente giorno 
non hanno fatto altrettanto ? In quello fecolo quante volte 
non hanno eill confultata la S. Sede, a fio di udire i fuoi 
Oracoli fopra punti di dottrina, dei quali fi quellionava 
in quel Regno? E non contorta ciò uno dei più ardenti 
difenfori delle lor libertà , nell’ atto ftelfo che fi lamenta col 
Papa Clemente XIII. perchè fembravagli non etTere Itati 
ben accolti gliatti di olfequio , eh’ egli avea creduto dover 
predare per obbligo di propria cofcienza al Capo di tutta 
la Chiefa, col dargli ragguaglio di certi errori } che fi 
fpargevano nella fua Diocefi , e per tutta laFrancia(a) ? 
E voi dopo tuttociò avete il coraggio di far loro il grav'iflì- 
nio torto , aderendo ( 3 ) , che i Fefcovi della Francia han- 
no riguardato , come intraprefa contraria alle Libertà Gal- 
licane il giudizio, che formavano alcuni Tontefici a I{oma 
fopra quifiioni attinenti alla Fede inforte in quel l{egno ? 
Vi prego dunque da Vero Amico, a voler meglio riflettere 
a quel che dite , e fono con tutta la dima , ed olfequio . 
Voftro &c. (4) 


( 1 ) Cyprian. de Unit. Eccles. 
Hieron. contr. Jovin. lib. 1. 

cap. 14. 

(2) Lettre 1. de M. l’Eveque 
de SoiiTons au Pape Clem. 
XIII. ao. Decembr. 1779. 
Ocuvres Pofthum. Tom. i. 
Troiiìeme lettre S. Jaguar. 
1765. 


( j ) Riflclf.i. pag.14. 

(4) Si pHÒ vedere il mio Ra- 
gionamento sulla Poterti del 
Papa, e sull’obbedienza che 
gli fi deve, secondo la Chiesa 
Gallicana , che servì di 
prefazione al terzo tomo del 
Giornale Ecdefultico di Ro- 
ma . 
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LETTERA SESTA . 

Sopra il Diritto che ha il Romano Pontefice 
di prescrivere la Disciplina della Chiesa . 

GENTILISSIMO SIGNORE. 

,.N EL leggere quel voftro piccol libretto , efiend’ io 
paflato dalle caufc riguardanti la Fede , .a meditare quelle 
che toccano la Disciplina , mi ferirono la fantafia quelle 
parole, colle quali chiudete la quarta RifletTìone , o Sia 
il quarto Capitolo. Le parole fon quelle „ Tarimenti fu in- 
cognito all' Antichità il diritto de Tapi di preferivere in 
ogni luogo la qualità della Difciplina: perciocché fu fem- 
pre confiderata ciafcttna Cbiefa particolare , qual Tadrona 
delle Jue regole , di preferiverne f ordine : mentre le cir- 
coflar.ze , i di ver fi caratteri , e collumi de' popoli non {of- 
frono , che fta uniforme in tutti i paeft , nei quali Ji prò- 
ftffa la Religione Cattolica ,, . 

2. Coteito modo di parlare , quando non forte cenneflò 
con quel molto di più, che in ogni pagina vedo eruttarli 
da voi contro l' autorità della Chicfa , e del Romano Pon- 
tefice , non fi potrebbe forfè riprendere , che di poca efat- 
tezza . Imperciocché fembra primieramente, che infieme 
con quei del Papa, vogliate diftruggere ogni diritto Ec- 
clefiaftico dei Metropoliti, e dei Patriarchi. Inoltre fic- 
come non diftinguete i divertì generi di Difciplina Univer- 
fale , e Particolare , cosi dal voftro difeorfo difeende , che 
f Univerfale dar non fi porta giammai , giacché i differen- 
ti popoli avranno Sempre differenti coltumi . Finalmente 
togliendo voi il freno d’ un’ autorità che ad ogni luogo fi 
etlenda , fate che divenga realmente imponìbile il modo di 
ccnfervar l’uniformità in mezzo a tante divefe Chicfe , 
F une dall’ altre per immenfi fpazj di terre - e di mari Sepa- 
rate e divife , e in mezzo a tanti Vefcovi difperfi per tut- 
to il Mondo , ognun de’ quali deve abbondare del Suo fen- 

ti- 
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timento . Ma oltre quelle affurditì, v* è qualche cofa di 
più da offervare fu tal propofito . 

Vi ho già fatto vedere nella lettera precedente , che 
fecondo il fentimcnto della rteCTa Chiefa di Francia , il Ro- 
mano Pontefice in vigore del fuo Primato d’autorità, e di 
giurisdizione in tutta la Chiefa univerfale , è non folamen- 
te obbligato a vegliare per la confervazion della Fede in 
tutto P Orbe Criltiano , e per V offervanza de’ Canoni , e 
della Difciplina ; ma che può in oltre difpenfare prudente- 
mente dai medefimi Canoni, ancorché preformi da un 
Concilio Ecumenico, e può fimilmente per il bene univer- 
fai della Chiefa preferiver leggi , alla cui offervanza fieno 
obbligati tutti quanti i fedeli, e tutte ancora .le Chiefe 
particolari, prefe almeno in fenfo diftributivo . Ond’è 
che voi , quando per cfcludere affatto ogn’autorità Pontifi- 
cia , dite che ogni Chiefa particolare è la Padrona delle fue 
regole , venite a feparareogni Chiefa dall’altra e fupponete 
che in genere di Difciplina non vi fia mai bifogno d' Unità , 
di Vincolo Efteriore, e di Gerarchia. E perciò venite a di- 
re non folo , che non diali Difciplina Univerfale nella Chie- 
fa , ma anche per quella parte fia inutile l’ efiftenza d’ un 
Capo, il quale fornito fia d'autorità, e di giurisdizione 
in tute’ il Corpo, per vegliare all’ offervanza dieffa. 

4. Ma fe cosi c, non ebbero dunque giullo motivo gli 
Apo lloli di vietare maffimamente agli Antiocheni le offer- 
vanze della Legge Molaica ; aveano ragione all’ incontro 
quelle Chiefe dell’ Afia, che celebravano la Pafqua infic- 
ine coi Giudei : faceva male il Papa S. Vittore nel prende- 
re a dillurbarle da quel loro poffeffoj e più male fecero 
quindi il Concilio d’ Arles , e pofeia il gran Concilio Ni- 
ccno , che condannarono i Quartodeciraani , e preferifle- 
ro a tutte le Chiefe del Mondo l’uniformità della Difci- 
plina , affegnando il tempo della celebrazion della Pafqua 
a norma di quello che fi ufava nella Chiefa Romana , e in 
altre Chiefe tanto d’ Occidente , che d' Oriente . Anzi in 
feguito di tai principi , ogni Chiefa particolare rigettar 
potrà non tanto quella , che potefs’aver adottata, e pre- 
fcritta la fua Metropolitana , quanto l’altra che ordinata 
yeniffe dal Concilio Ecumenico: c forfè ogni Parroco quel- 
la 
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la della fua Parrocchia. Ma in qual deformità, e in qual 
orribile confufione non fi andrebbe a cadere, fe vero folle 
quel voltro principio? Qual deformità non farebbe per 
avventura, fe ognuna delle Chicle operando afuo talento 
mutafte oggi la Difcipiina di jeri , e tornarti: domani a ri* 
prender quella che poc’anzi avelie mandato in difufo? 
Una delle Chiefe Latine potrebbe per efempio cambiare 
tutti i fuoi riti , e tutta la Liturgìa per ul'are quella dei 
Greci; e potrebbe unire il Matrimonio col Sacerdozio, 
nell* atto che tutte l’ altre oficrvaflero il contrario, e ftaf- 
fero attaccate fedelmente all’ antica Difcipiina della Chiefa 
Romana loro Madre è Maeflraraltrcttanto far potrebbero le 
Chiefe Greche: ed ecco tutto in confufione e in rovina,fen- 
za che violatori di fimil fatta, ancorché pertinaci, confiderar 
fi debbano per Scifmatici, e feveramentc punirli colla feomu- 
nica, contro la dottrina comune, e ancora dei Gallicani.^»od 
fi privata! quifpiam ( udite il Signor Du Pin ) adverfus 
plurium Ecclefiarum , aut edam adveijus Eccltfix fua con - 
juetudinem infurgat , merito punitur , èr excommunicatur , 
ac febifmatieus evadi t ( 1 ) , e altrove “ Tcrtia caujfa ex- 
communicationis e/i Trivati alicujus advtrjus Difciplinam 
Ecclefia fua , aut "Privata Ecclefia advtrjus univerfa Ec- 
clefia Difciplinam rtbellio “ ( 1 ) . 

5. Ma voi per fuggire tal confufione e rovina fenza ri- 
correre all’ autorità della Chiefa , e del fuo Vifibile Capo, 
avete fagacemente (coperto colla feorta fedele di alcuni Lu- 
terani , un mezzo più fpediro e più pronto, flato incogni. 
to per iS.fecoli a tutte le Chiefe particolari del Cattoli- 
co Mondo . Nella Rifleflione quarta , dalla quale ho cflrat- 
to quelle vortre parole, diftrutto avete l’antico, e vi fiete 
riferbato alla 15. di edificare il novello da voi architet- 
tato edifizio. Ricorrete perciò ai Diritti del Vrincipe nel - 
le Materie Ecclefiafliche , e per moflrare quanto fieno efll 
legittimi, fate tutti gfc sforzi in provare non e (fervi alcu- 
na parte di Minifterio , e di Funzioni Ecclefiafliche pubbli- 
che ed efieriori di qualunque qualità , Jopra le quali gl ’ Im- 
peratori ed i Trincipi Cattolici non abbiano fatto qualche 

K . le g- 

( 1 ) Du Pin Eie Antiq. Eccles. ( a ) Ibid, $. i, 

Discipl.Dtfl'crt, j, cap.i. §.9. 
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Ugge . Ed in fatti borrendole tutte ad una ad unaafeende- 
te finalmente a tutti i Sacramenti, e in maniera fpeciale al 
più auguflo fra eflì, cioè alla Santiflìma Eucariftia (pag.Hj.) 
Onde afferite in apprdfo con Socrate che le cofe Ecclefia- 
jlicbe tono dipendenti da e/fi ; anteponete in quello gene- 
re il Vefcovado dell' Imperacor Coftantino a quello dei 
Vefcovi ordinati dalla Chiefa , perchè là dove tengono e/fi 
una cura J pedale Jolamente della propria Diocefi , egli alC 
eppotìo invigilava e fi prendeva cura di tutte . Lodate 
Graziano perchè fece varie leggi fpettanti alla polizia della 
Chiefa ( pag. 60. ) , e Valentiniano Terzo ( pag. 94. ) per- 
chè non fi maneggiò diva lamento da J noi Vredecefiori , per 
rapporto alla Dijciplina Ecclefiafiiea ; e citate finalmente i 
Capitolari di Carlo Magno ( p. y*). ) per provare il Diritto 
d' ispezione , e di Sovranità che hanno i Trineipi Jopra tali 
Materie . 

6. Io non voglio qui efaminare codefia voflra dottrina, 
nè parlare di quel diritto che attribuite largamente ai Prin- 
cipi fulle cofe di Chiefa, fe non per quel rapporto ch’aver 
può coll’ altra infegnata nella Riflelfionc quarta citata, e 
che formato ha principalmente lo fcopo diquefla lettera • 
Mi riferbo però ad altra occafione di farvene vedere tutto 
1' orrore , che può c(Ta ingerire in una mente Cattolica . 
Onde per ora contentatevi di rifpondermi a quelle brevi 
interrogazioni. Se ogni Chiefa particolare è la Padrona 
delle fue'Kegole e della fua Difciplina, in cofa mai fi ri- 
folvc quel vollro diritto di Ifpezione e di Sovranità clic 
date ai Principi fopra tali materie ? Ovvero fuppollo le- 
gittimo e reale codcflo diritto, ditemi dove a finir vada 
la padronanza che dite aver quelle Chiefe ? Forfè per con. 
{et vare ad ognuno de’ due padroni il Dominio alto o baffo 
che gli appartiene, avrelle penfato mai di ridurre in tanti 
Feudi di nuova (lampa le Chiefe particolari ? Potrebbe!! 
per avventura credere un’ invenzione degna del Secolo 
illuminato ? 

7. Ma intanrochè voi penfate a rifpondere a cotefle,non 
pollo trattenermi dal farvene anche un’altra, che è la Te- 
gnente . Siccome da.tutto il contello del voftro libro riful- 
uno due foli padroni delle materie di Difciplina; il Pria. 

ci- 
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cipe .cioè ogni Chicli particolare nel fuo diftrctto , cosi 
vi domando fe intendete che debbili deludere il Terzo , 
cioè la Chicfa Univerfale ? lo non vi nomino il Papa , per- 
chè quando parlate dei diritti , e dell’ autorità di etTo , tut- 
to balla p re fio di voi per rèrderla inefticace . Ma fe la 
Chiel’a Univerfale li delude , li deluderà eziandio qualun- 
que genere di Univcrfal Difciplina ; giacché non v’ è Ptin. 
cipe , la cui autorità eliender fi polfu per tatto il Mondo. 
Or ficcome malgrado il voilro fnlema vi è, e vi farà Tem- 
pre nella Chicfa quel genere di Difciplina che diedi Uni- 
vedale , cosi farà lempre vero che alla Chiefa e non ai 
Principi apparterrà tutto i! diritto non pur d' ifpezione , 
di autorità e di giurisdizione fopra tal Difciplina. E 
. quindi il Papa come Capo Vifibile della Chiefa avrà per lo 
meno quello che concedono anche i Gallicani , cioè la prin- 
eipal porzione del diritto in prefcriverla, tutto il pic.10 
diritto in comandarea tutte le Chiefe particolarKdel Mon- 
do l’olfervanza di quello che fu per fentenza comune pre- 
fcritto , e l’autori'à eziandio di dilpenfarvi, fe veda che 
cosi diga il bilogno. Anzi di più, potrà fecondo i me- 
defi mi Gallicani preferiver leggi , e Canoni anche per tut- 
ta la Chiefa Univerfale, benché fecondo elfi afpetrar con- 
venga P Univerfale approvazione del Corpo de’ Pallori , 
prima che abbiano vigore di Canoni Umverfali . Dunque 
cariflimo Sig. Befozzi, quella vollra propofizione , che 
ogni Chiefa particolare è Padrona delle fue regole e della 
fua difciplina, oltre P elTere per una parte dillrutta da 
quel ranto di più, che altrove fofienetc appartenere ali* 
autorità e ai diritti del Principato, hi per P altra un fenfo 
che non è certamente Cattolico , perchè togliete alla Chie- 
fa Univerfale ed al Romano Pontefice quell’autorità che 
ricevuto hanno da Crillo, rapporto all’ Univerfalità dei 
Fedeli per tutto il Mondo difperfi . In oltre fate con eifa, 
come con rutt’il libro, un’ ingiuria gravilfima anche per 
altro verfo a tutta la Chiefa ; perchè e (fendo elfa un Cor- 
po si grande, cosi maellofo, e cosi autorevole, le alfe- 
gnate un Capo imbecille è impotente, che non corrifpon- 
dc, anche a giudizio dei Gallicani, nè all’ iliituzione di 

K 2 Cri- 
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Crilto , nè al fine , che è quello cfprelfo daS. Girolamo , 
ut Scbifmatis tollatur vccafio . 

8. Dunque a fin di parlare con precifione riguardo alle 
materie di Difciplina, era d’uopo , che ne avelie indica- 
te le due fpecie diverfe , 1 ’ Univcrfale cioè c la Particola- 
re , l’ una difiinta dall’ altra ; a fin di farci conofcere qual’ 
autorità creder collantemente fi debba, e nel Corpo della 
Chiefa , e nel Romano Pontefice fuo Capo Vifibile , in- 
torno al regolamento dell’ una e dell’altra . Voglio che il , 
tutto impariate ( non v’ offenda il termine ) da un dottiffi- 
dio Scrittor Frjtncefe ; tanto più ch’egli cammina full’ or- 
me di due antichi, uno Greco, e l'altro Affricano . E’ 
quefti il Sig Enrico Valefio; quegli cioè tamo conofciuto 
per le fife Opere , e mafiime per J* edizione d’Eufebio," 
e degli altri Greci Scrittori della Storia Ecclefiaftica , ni 
quali fece dell’ eruditiflìme annotazioni . In una dunque di • 
ctfe prend’ egli ad illullrare cruel palio di Socrate, in cui 
lo Sporico afferma , che il Concilio convocato da Eufebio 
di Nicorredia in Antiochia di Siria , -1 e. -celebrato da 90. 
Velcov Ariani, come vi ho detto colla precedente, non 
era d* alcun valore ed autorità, perchè non vi afliftettc 
nè in nerlona , nè per mezzo de' fuoi Legati il Vefcovo di 
Roma S. Giulio. Per quella ragione che le regole della 
Cbicja vietano di prendere nella Chiefa veruna deliberazio- 
ne fenza il confenfo del Romano Tontcfice *. Per Io (ledo 
principio anche Sozomeno fcrivc, che non folarnente il 
Concilio d’ Antiochia , ma nulli erano altresì quei cele- 
brati in Tiro c nella Mareotide, e Tcodoreto quello ancora* 
di Rimino ( 1 ) . Or eccovi fedelmente quello che dunque 
fcrive fu tal propofito quel Commentatore Frar.cefe. 

9. „ Le regole Ecclefiafiiche fono (egli dice) di due dif- 
„ ferenti fpecie . Imperciocché altre fatte fono per una 
„ fola Chiefa particolare , ed anche per un’ intiera prò- 

»» ▼ in - 


0 Cnm fsmtn EccTefiaftica re- 
gira vetet , ne absque consen- 
«u Romani Pontifica qtiid- 
quam in EccJefia d:cern..tur. 

•So; rat. Hift. Ecclea, lib, a. 
cap. 8, 


( 1 ) Sozom. RIA. Eccles. lib. 
cap. ro. Theodoret. Hirt.Ec, 
lib. a. c. 17- Vid. & Epiph. 
Scholaft. Hift. Tripart. lib. 
4.cap Vid. Nat. Alex. Soec. 
j6, Dii] ia, artic, 16 . a, 17* 
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5, vincia (*) , cd altre alla Chiefa Un'verfale apparcngo 
,, no. Le regole del primo genere , come fono i canoni 
„ Penitenziali di Dionifio Aletfandrino , di Pietro, di 
„ Bafil io, e di altri , emanar fi poflòno dal Vefcovo di 
„ qualfivoglia luogo , e fpecialmenre qualora fia egli fub- 
„ ordinato ad altro Patriarca, fcnza il confenfo del Ro- 
„ mano Pontefice . Ma quelle del fecondo anitre ali* incori- 
„ no non hanno alcun vigore fcnza il confenlo del Vefcovo 
,, di Hpma : per la ragione eh’ egli gode il Primato dell» 
„ Chiela Univerfale , come parla Ferrando fcrivendo ad 
„ Anatolio ZL^ed quem de omnibus majoris momenti ne - 
,, gotiis rtliqui Epijcopi nferre debetit rr . Laonde in 
„ quella lettera non dubitò d’ afferire , che i Concili Ge- 
,, ncrali debbono efier convalidati dal confenfo del Koma- 
„ no Pontefice . Imperciocché parla egli di quello tenore 
„ — Vniver fatta Concilia , precipue illa , quibus Eccle- 
„ fia n nrridna cenfenfus acci flit, jrcunda auttoritatis locunt 
„ pcfl Canonicos libros icnent — E alquanto dopo par- 
„ landò dei Concili Generali , afferma che niuno collret- 
„ to viene ad opporre ad elfi la propria fottoferizione , 
,, da quelli in fuori che fi trovarono prefenti al Concilio 
,, medefimo ~ w.pircioccbè fi giudica efier baftante alla 

„ pie • 


(j) Si potrebb’aggiugnereche 
altre riguardano tutto T Oc- 
cidente , dove Punico Pa- 
triarca è il Vescovo di Roma, 
e altre tutto l’Oriente diviso 
in molti Patriarcati . 

* Anche più chiari sono i sen- 
timenti degli Africani intor- 
no a ciò in quella celebre let- 
tera eh' elfi cerifero al Papa 
Teodoro . 

,, Antiquis enim regulis san- 
„ citum eli , ut qtiidquid 
„ quamvis in remotis velin 
„ longinquo poftti ageretur 
„ provinciis , non pnus tra- 
„ élandum vel accipiendum 
H Ut, nifi ad notitiam al* 
„ m* Sedi* Vellr* fuiflèt dc- 
„ du^lum,uthujusau6lorita- 


„ te, jufla quaefuiflent pro- 
„ nuntiatio firmarctur, in- 
,, deque sumerent cetera: Eo 
,, cieli* velut de netali suo 
„ fonte pr*dicationis exor- 
„ dium , & per diversa* to- 
,, tiuc mundi regione* puri- 
„ tati* incorrnpfx maneant 
„ fidei sacramenta saluti* . ,, 
Epill. Afror. ad Theodor. 
Pap. Coucil. Lab. tom. 6, 
pag. 118. 

Vi pare Sig. Besozzi , che ciò 
concordi con quello che dite 
voi degli Africani Riiks. f. 

. p. 30. in cui fate dir loro fal- 
samente , che le lor cause e 
i loro affari non fi dovefee 
mai riportare al giudizio del- 
la Sede Apoitolica? 
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„ piena loro conferma , fé quando giunti fono alla notizia 
», di tutta quanta la Cbiefa ; non hanno [ollevato rumore 
„ veruno in mezzo ai fratelli # nè hanno dato ad tffi ve- 
ti runo {caudato : ma all'incontro {labilmente fi crederi 
,, eh' cj]t concordino colla Fede degli ^ipofloti , fe corro- 
,, borali faranno dal confet.jo della Sede pc/iolica ” . 
,, Loflcflò conferma A miniano Marcellino ( Scrittor Paga* 
», no ) nel libro 1 5. c. 7. , dove parlando d'Atanafio , che 
,, flato era depoflo per fentenza d’ un Concilio , Icrive che 
„ Coftanzo Imperatore , quantunque già fi folle data efe- 
„ cuzione a quella fentenza , comuttociò iìudiò tutte le 
„ maniere per far si che quel Decreto vcnilfe confermato 
„ ancora dall'autorità maggiore del Vefcovo di Roma,,. 
Tercìocchè (fi noti la ragione di quell’ Idolatra )il l'cfcovo 
di J{oma poffiede di tutta la Legge Crijiiuna la Cujtodia eia 
Tre fettina . 

io. In fatti gli antichi Papi operando in conformità di 
tali principi , nel mentre che lalciato hanno (cmpre certe 
minute pratiche difciplinari all’arbitrio dei Vefcovi c delle 
Chiefe particolari , han voluto che altre più gravi follerò 
inviolabilmente oflervate da tutte le Chiele , ed hanno ve- 
gliato moltiflimo per mantenere in vigore tal’ oflervanza . 
Si può ciò vedere nelle lettere di S. Innocenzio I. , e fpe- 
cialmentein quella fcritta a Vittricio Vefcovo di Roano , 
in quella ai Vefcovi di tutta la Spagna radunati nel Conci- 
lio di Toledo , e itì quella principalmente che fcrive a De- 
ccnzio Vefcovo di Gubbio. Imperciocché inelfa quel ze- 
lante Pontefice colla fua autorità proccura di dar riparo al- 
lo fcandalo, che appunto nafeeva dall' abufo che facevano 
alcuni Vefcovi della loro autorità , cambiando a lor capric- 
cio le cofe , cordina che a tutti debbano efler comuni al- 
cuni riti di maggior dignità , e alcune parti più augufle 
della Liturgia , come provenienti dagli Apoftoli medefimi, 
ovver da quelli che furono loro immediati difcepoli*. Ma 

nel 


* „ Si militata Eccteliaftica , 
», ut sunt a beati* Apoflolis 
», tradita , integra vellent 
»» servare Domini Sacerdo- 


j> tes ; nulla diverlìta», nul- 
t, la varietà* in ipfis ordini- 
,, bus & consecrationibus 
» haberetur , Scd dum uuus* 
» quis- 
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nel tempo che potevate ciò imparare da quello e da altri 
itomani Pontefici , potevate Umilmente vedere prefio So- 
zomeno quali foifero gli ufi, che fin da fuoi tempi rrguar* 
• dati erano come particolari delle varie Chicfe del Mondo, 
nelle quali fono anche antichifiitn* , benché non fieno di 
grande importanza ( 1 ) . Egli dopo averne fatta una lunga 
enumerazione, e dopo aver anche ofiervato che fidamente 
alcuni pochi eretici Montanini , non olTervavano un certo 
punto di Difciplina univerfale a tutte le Chiefe del Mondo, 
conclude con quelle parole zz Multa pyxterea riius puf - 
firn Vrbibus & pagis reperire efl ; quos ab reverenti am fo- 
rum , qui primitus illos invcxerunt , atti eorum qui illis 
pofiea fuccifferunt , nefas habent tranjgredi ii , qui Junt illis 
ritibus in nutriti . 

11. D’ un genere più importante erano le Ecclcfiaftiche 
ofiervanze, delle quali parlava S. Gregorio Magno col 
Patriarca di Cofiantinopoli Giovanni Digiunatore , allor- 
ché gli diceva “ 7 Vani Jt canones non culiodiris & majorum 
vultìs flatuta convellere , non cognofco qui cflis ^ ( 1 ) . 
E perciò cor. altra lettera re ordinò a lui l’ofiervanza, con 
quel tuono d’ autorità die fi vede in quelle gravi parole 
~ Si videro Sedis pofloliue Canones non fervari , dabit 
Omnipotens Deus quid contro, conttmptores cjus faciam ( 3 ) . 
Un’ altro Umile efempio dello zelo di quel S. Pontefice , e 
dell’ autorità infieme della fua Sede fi ha in quella riipoila 

che 

„ pe Apoftolorum PetroRo- 
„ nane Eccidi* traditimi 
„ eli, ac nunc usque cullo- 
„ ditur, ab omnibus debere 
„ scrvari ec.? ,, Innoc. Pap. 
ad Decent. Episc. Eugub. 
epift. zj. apud Coufi. Vid. 
de epifi. a. & j. cit. 

( 1 ) Sozom. Hill. Eccl. lib. 7. 
cap. 1 9. 

(1) Greuor. pap. lib. z. epift. 
jz. ad joan. Epiic. Conllan- 
tinop. 

(j) Gregor. Pap. ibid. epift, 

- 64. ad N ars. 


,, quisque non quod tradì* 
d tum eft,sed quod libi visum 
,, fuerit , hoc diversa in *fti- 
„ matefie tenendmp.indc di- 
j, verfis locis vel ecclcliis aut 
„ teneri , aut celebrari vi. 
», dentur; ac fittcandalum 
„ populis, qui dum nesciunt 
t , tradìtiones antiquas hu- 
3, mana prasuniptione cor- 
„ rupt.s, putent (ibi aut Ec- 
3, clclìas non convenire , aut 
} , ab Apoftolicia viris con- 
3, trarietatem indu&am.Quis 
3, eni/n nesciat, aut non ad- 
3, vcrtat > id quod a Princi- 
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che diede a S. Leandro Vefeovo di Siviglia, intorno al 
rito di battezzare colla trina immerfione =3 De trina vero 
merjione baptifnutis , nihil refponderi verius potefi quam - 
quoti ipfì fenftjlis : quia in una Fide nihil offici t Sanila Ec- 
elefut confuetudo diverja .... Std quia nunc hucufque ab 
httreticis infans in baptifmate ttrtio mergebatur , pendant 
apud vot effe non cenfeo — ( 1 ) . Ma fé volete fors’anche 
meglio vedere nell' efempio di un Pontefice cosi alieno 
dall’ ufurpare i diritti degli altri Vefcovi, qual fia l’auto- 
rità che ha la Sede Apoftolica di prefcriverc le regole della 
Disciplina Ecclcfiaftica , non dovete far altro che leggere la 
lettera ch’egli Scritte ai Vefcovi della Numidia provinciajdell’ 
Affrica , che l’aveano confutato fopra divedi articoli , l’ufo 
d’ alcuni de’quali nell'atto che vien da lui confermato, d’altri 
vien da lui proibito;ingiugnendo loro Erettamente l’offervar.» 
za di quanto ad effi preferive (1) . E confrontate inoltre quel 
tanto ch’egli ordina fovranamente codi, con quel di più che 
impofcal Vefeovo Colombo , e al Primate di quella fletta 
Provincia Adeodato (3) . Con piacere vi cito l’autorità 
di S. Gregorio , perchè 1 ’ efpericnza ha fatto conofcere a 
tutto il Mondo , ed a voi Umilmente , effere (tate fempre 
finceriflìme quelle protette ch’ei faceva coll’ Arcivefcovo 
di Cartagine Domenico; che fìccome fapeva cioè difende- 
re i diritti della Tua Sede, cosi attento era nel confervare 
quei di tutte l’altre Sedi particolari ( 4 ) . Or chi è che non 
Scegliettc d’ errar piuttofto con S. Gregorio , che arrischia- 
re di cogliere nel fegno con voi ? Di grazia non v’ offende- 
te , ma badate all’onor del confronto . 

11. /Dalle dottrine che colla Scorta dei più ficuri Mae- 
itri vi hoefpoftc finora, rifulta dunque che le Regole Ec- 
clefiaftiche tanto particolari , che generali fi Suddividono 
in altre due Specie; cioè in Canoni Scritti, e in antiche 
conSuetudini . Ma Sovente è accaduto che alcune di ette 
quantunque ricevute per via di Tradizione , contuttociò 
fonofi pattate anche in legge , e regittrate frale altre, che 

for- 
ti) Gregor. Pap. lib. 1. epift, ($) Gregor. Pap. lib. a. epift. 

41 * ad Leandr. 47. lattili, xi. & epift. 48. 

(1) Gregor. Pap. ìbid. epift, (1) Gregor. Pap, ibid. Indili. 

7J. ad fipiic. Numid. x, epift. 
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formano il Corpo del Diritto Ecclefiaftico or di tutta la 
Chiefa , or di una o più Chiefe particolari . Anzi talvol- 
ta può etVer’ accaduto , che fieno fiate da princio in una 
Chiefa introdotte per qualche motivo fpecialc che più non 
efitla, ma che una lunga ferie di anni abbiane confacràto 
il potTeffo e la pratica, e che perciò in codette ancora, 
la padronanza che voi dite delle Chicfe particolari fia 
molto limitata , come lo è nell’ introduzione di cofe nuo- 
ve . E il Romano Pontefice che in vigore del fuo Primato, 
può faggiamente difpenfare in cofe di Difciplina Univer- 
fale, e molto più nell' al tre che fono particolari, avrà dirit- 
to altresì di vegliare come alla confcrvazione di tutte, cosi 
ancora contro le novità che introdur potette il capriccio di 
qualche Vefcovo . Tuttociò è chiaro da quanto vi ho reca- 
to finora e dai Padri , e dai Scrittori Francefi : ed ap- 
parisce da quello eziandio , che fece il medefimo S. Gre- 
gorio coll’ Arcivefcovo di Ravenna Giovanni , richiaman- 
dolo appunto a que’ due inconcullì principi : 1 ’ ufo cioè 
Generale e collante , o gli autentici Documenti in ifcrit- 
to ~ ./ iut Gtntralitatis ujum tx non feipto f equi , aut 
ex fcriptis privilegiti fe tueri ( 1 ) . Dunque benché 
non ripugni Sovente che diverfe Chiefe 'abbiano diffe- 
renti pratiche di Difciplina , è Sempre falfa nondime- 
no quella voftra proporzione , che ognuna di effe fia 
la Padrona . Falfiffìma poi è rapporto alla Difciplina 
Univerfale, come ha infegnato taluno ancora dei più dotti 
fra i Proteftanti . 11 Bevereggio per efempio loda i primi 
prctefi Riformatori dell' Inghilterra , appunto perchè fe- 
condo lui Seppero riformare la Difciplina delle diverfe 
Chiefe particolari di quel Regno , in maniera che la refero 
uniforme a quella della Chiefa Univerfale. Voi come buon 
Cattolico in cuore , vedete già la falfità di codetta propo- 
fizione, ma notatene di grazia la ragione che ne adduce, 
perchè in attratto è molto più giufta e più vera, che non 
fu l'applicazione di quei pretèfi Riformatori , e del loro 
Apologifia. "Probe enim [citbant , omnes particulares £r- 
tlefias ad Vnivcrfalcm accommodandat effe : fiquidem juxta 

gè- 

( i ) Gregor. Pap. lib. a, epift, ( 4 , ad Joan, Episc, Ravea. 
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genrralem Uhm & vulgata m Etbnicorum regulam — Tur- 
pis fli p<rs omnis ioti non congrua — ( 1 ) . Parlandoti di 
Difciplina Univerfale , il principio nè può cffcre più giu. 
fio , nè al voftro più direttamente contrario . Vi auguro 
ogni bene , ed ho l' onore di etiervi . 


* 


(*) Betereg. Code* Canon; 
EccJm, Pruni tJIluHr, Prcera, 


LET- 

n. t. Cotel. Patr. Apoflol. 
Tom. i. 
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LETTERA SETTIMA. 

é . / 

Del Concìlio Sardiccnsc , della Libertà della 
Chiesa nei primi tre secoli , e di quella che ha 
goduto nei secoli pojlcriori alla converfione di 
• Cojlantino . 

GENTILISSIMO SIGNORE. 

,.D Opo tuttociòche vi ho detto nelle due preceden- 
ti lettere intorno al gius che hanno tutti i Fedeli di ricorre, 
re al loro Padre comune, e intorno all’ obbligo c il dirit- 
to infieme , che ha il Papa di afcoltare le loro querele, pa- 
re inutile , eh’ io debba quindi parlarvi del pefo che dar 
fi deve a quel Canone del Concilio Sardicenle, con cui 
ha definito elfer cola molto giuda, che ogni Sacerdote 
polla liberamente ricorrere al Succeflòr di S. Pietro . Ma 
ficcome voi parlate in maniera, che nell’atto di farmoftra 
di richiamare da quel Concilio tutti i diritti che il Papa 
portìede , venite poi a diftruggere ancora quelli perchè real- 
mente vi difpiacciono tutti, e ve ne difpiace qualunque 
titolo s cosi mi fono creduto in obbligo di fcrivervi ancor 
quella fettima lettera, a fin di farvi conofcere per quanti 
altri capi oltre i già dimofirati , fia falfa quella voftra pro- 
pofizione :r . Che il Concilio Sardiccnfe fu il primo che per- 
mise ai Ve f covi nella loro provincia di ricorrere a Scorna : 
ma queflo il fece con tante limitazioni , per le quali inferi - 
scono molti non difprezzevoli Scrittori , che nel citato Conci- 
lio non fi tratta del diritto d' una vera appellazione (1) . 
Gli Scrittori che con ragione chiamate non difprezzevoli , 
e che citate per garanti di codella vollra alferzione , fono 
Natale Aleflandro , De Marca, e Van Efpen , i quali no- 
minate femplicemente fenza recare i loro tefti , e fenza in- 
dicare i luoghi, nei quali potettero aver aderito tuttociò che 
voi dite . Onde anch’ io nulla vi dirò intorno ad etti , maf- 

* fima. ' ' 

( i ) Rifles. j. pag. $ i. alias ay. 
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fimamente che da quanto vedo rapporto a! primo, mi è 
.nato il dubbio che voi facciate fovente per onor della cau- 
fa eome fanno i Curiali nelle Scritture Legali , in cui 
pongono fpelfo la fofcrizione di molti Avvocati, benché 
uno appena lavorato abbia fu quello fcritto . £ per verità 
voi avete veduto che fecondo Natale Alefiandro, tutte le 
limitazioni che dite appotte dal Sardicenfe Concilio a quel 
fuo Decreto in favor di Roma j confillono in quello , che 
effo non determinò in favore del Papa un novello diritto, 
' ma né confermò unicamente uno vecchio , o per dir meglio 
avvalorò la pratica e l’ufo di uno, di cui già godeva, e 
godrà fempre in forza del fuo Primato , e di cui aveano 
anticipatamente goduto anche quelli che aveano fatto fpef- 
fe volte ricorfo al di lui Tribunale . Ma fa d’uopo che voi 
Lappiate quali furono i motivi , che indutlero i Padri di 
quel Concilio a prendere quella favia determinazione , af- 
finché conolciutane la cagione ed il fine, poniate anche 
meglio argomentarne il giudo valore . Per mantenervi co- 
llantemente la promeffa nè pur qui ufeirò dalla Francia : e 
farovvi un breve racconto dorico fedelmente cavato dal 
P. Tommaffino , Scrittor peritiamo dell' antichità Fccle- 
fiaftichc, del cui celebre nome ( della dottrina noi io) 
non avete mancato di prevalervi anche voi. Ma prima di 
udirei di lui fentimenti , fa d’ uopo ripeterne qui alcuni 
dei vodri. 

2. Voi dite pertanto, che nei primi fecoli della Chiefa, 
tutti gli affari appartenenti ad eda fi terminavano nei Con- 
cili Provinciali , ovver Nazionali . Io per verità vi ho di- 
modrato il contrario, perchè tanto avanti che dopo del 
Sardicenfe Concilio, altri molti fi riportarono al Tribu- 
nale del Papa a fin d’ averne l’ultimazione, e che i mede- 
fimi Padri Affricani dopo aver mandato a Roma gli atti dei 
loro Concili , ed averne riportata l’approvazione, folean 
dire come lo diceva S. Agodino , che la caufa ornai foffe 
finita. Ma io ciò non odante per rendere omaggio alla ve- 
rità , voglio di buon grado accordarvi , che fino ai tempi 
del Concilio primo Ecumenico di Nicea, le cause furono 
per la più parte ultimate nei provinciali Concili, e che 
quello non parla fe non di efli , e vuole che tutti gli affari vi 


Digitized by Google 



Littira Shttima. 157 

Ceno anche ultimati . Ma crederete perciò , che quel Con* 
ciiio, o verun altro proibito averte ogni ricorfo dalle fen- 
tenze dei Provinciali al Generale Concilio, o al Romano 
Pontefice ? lo non voglio farvi il torto di credervi capace 
di tant* inganno : perciocché moftrerebbe in voi una Som- 
ma ignoranza non pur degli affari di Chiefa, ma del mo- 
do eziandio, con cui fi foleano trattare nei primi fecoli » 
Imperciocché volendo il Concilio Nicer.o che tutte le per- 
fonc di Chiefa, ed i Vefcovl fpecialmentc feguendo lo 
fpirito del Vangelo,' ^vclfero Tempre nel cuore e dinanzi agli 
occhi quella carità , quella manfuetudine , e quella pace» 
che formano il più bel carattere delle perfone del Santua» 
rio, pensò a toglier di mezzo lo fpirito di litigio, di con» 
trailo, e di pcrfecuzioni , e ordinò che le loro caufe fi 
ultimafiero nei Concili della Provincia , e fi togliefle fpe- 
dilaniente ogni consunzione e ogni lite . E ficcome il pri- 
mo fervore acl’Crirtianefimo , e la difficoltà eziandio di 
poter convocare più numerofi Concili , avea potuto da 
principio introdurre nella Chiefa una Polizia tanto mode- 
ila e tanto pacifica , cosi un’ avvanzo del medefimo fer- 
vore fece si che il gran Concilio Niceno ne convalidarti' 
l’ oflervarza colle fue leggi . „ Ma ficcome poi in appreflo 
„ accadde fovente ( dice il Tomaffino) che |e diflenfioni » 
», le fazioni , e la divifione dei fuffragj nei Concili Pro- 
„ vinciali, le doglianze dei diverfi Metropolitani , cdel- 
„ le diverfe provincie F unc contro dell’altro , fecero co* 
»» nofeere F importibilità di ultimare tutte le differenze 
,, per la fola autorità dei Concili Provinciali » così ebbefi 
», fperte volte ricorfo agl’ Imperatori Criftiani , che con- 
„ vocarono dei Concili Univerfali, o almeno più erteli 
,, dei limiti d' una fola Provincia, a fin di giudicare quel- 
„ le caufe, eh’ erano infieme comuni a più d' una di erte. 
„ Ma i Vefcovi medefimi che aveano fatto entrare F auto. 
„ rità Imperiale nelle caufe Ecclefiartiche e Spirituali , fi 
„ avvidero ben pretto delle conseguenze perniciofe, che 
», nafcer'indi potevano da una firn ile polizia. Ond' è che 
», fi sforzarono di rtabilire una nuova Giurisprudenza, 
„ per impedire che le caufe Ecclefiartiche fi portafleroal 
„ tribunale dei Secolo • 11 Concilio d’ Antiochia e quello 

< 1 • 
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„ di Sardica , i quali celebrati furono circa il medefimo 
,, tempo , l'uno in Oriente, e I" altro in Occidente , pre- 
„ fero pergiugnere a quel medefino fine delle differenti 
„ mifure. Il primo ordinò che dal Concilio della Pro- 
„ vincia fi potette aver ricorfo ad uno più numerofo , ma 
„ fi proibiva di ricorrere agl' Imperatori : in maniera che 
„ quel Ducono, quel Prete, quel Vefcovo , il quale avef. 
„ fe portato ad erti le tue doglianze , non avrebbe mai po- 
„ tuto fperar dalla Chicfa la grazia d efler riltabili'.o nel- 
,, la tua Dignità. Convien confettare finccramcnte che 
„ cotal Polizia era molto conforme a quella' praticata nei- 
,, primi fecoli di olcurità, e di perfecuzione „ . E Pcfem- 
pio dell’ altro Concilio d’ Antiochia contro Paolo Saraofa- 
teno fomminiftra al P. Tommafiino, e a noi egualmente la 
conferma di ciò . „ Ma quello di Sardica ( feguita egli ) 
„ motto dal mefimo defiderio di rompere il corfo al cottu- 
„ me introdotto di ricorrere all' Impertttcrr?, per i giudi- 
„ zj delle caute fpirituali della Chiefa , s’avvisò di fee- 
„ glierc un’ altro mezzo , che non era meno conforme alla 
„ pratica deiSecoli precedenti , e che avea molti fondamenti 
„ nelle Divine Scritture.- Imperciocché dato avendo Gc* 
,, sù Crifio a S. Pietro la Divina qualità di Capo , e 
„ il Primato fopra degli altri Apoftoli ; e avendo da- 
,, to ad etti dei Succeditori in perfona di tutti i Vefco- 
„ vi, e a S. Pietro in quella del Vefcovo di Roma; 
,, e finalmente avendo voluto che la fua Chiefa nell’ Unità 
„ eternamente fi confervatte , per mezzo dell’ unione di 
„ tutti i Vefcovi col loro Capo , ècofa chiara che fequei 
,, d’ una Provincia non potfano in fra di loro accordarli 
„ nel loro Concilio Provinciale; ovver fe quelli di più 
,, provincie abbiano delle differenze in fra di loro, la via 
„ più naturale di terminarle è quella di fare che v’ inter- 
„ venga 1' autorità del Capo', e di Colui che GesùCrifto 
„ ha coftituito per centro dell’ Unità nell’ Univerfale fua 
„ Chiefa . E quello appunto fu 1’ efpediente , che .ab: 
„ braccio il Concilio di Sardica per rendere l’onore dovu : 
„ to alla memoria di S. Pietro , c per feguitarc l’ apertura 
„ che la Provvidenza Divina avea fatto nafeere di frefeo , 
„ nei ricorfi ehc fecero a Roma Ccciliano Arcivefcovo di 

„ Car- 
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„ Cartagine , e S. Atanafio Patriarca d’ AletTandria „ • 
Fin qui il Tommaflino ( i ) . 

?. In fatti avrète imparato anche dal De Marca in quel 
luogo fleflò che voi non citate, che quel Canone medefi- 
mo del Concilio Niceno fu fubito mandato in difufo , per 
modo che i referitti continui degl’ Imperatori , ai quali 
fpccialmente dagli Orientali erafi aperto P adito per i con- 
tinui ricorfi, ne aveano indebolita f olfervanza e il vigo- 
re ; ed i Concili d* Antiochia, e di Sardica cercarono la 
maniera di rimediarvi . Così che il medefimo de Marca 
con tutte le limitazioni , che voi gli fate apporre ai Cano- 
ni del Sardicenfe , ha dovuto concedere, che coi medefi- 
mi fi proccurò di toglier di mano agl’ Imperatori quél di- 
ritto di revifione , che aveano cominciato ad arrogarli nelle 
caufe de’ Vefcovi , per i loro frequenti ricorfi alia Cor- 
te ( 2 ) . 

4. In coerenza di tal dottrina haoflervato un’altro Scrit- 
tor Gallicanoa voi più gradito certamente dei primi che 
fe i Vefcovi han ricevuto dai Principi alcuni privilegi , per 
1’ efercizio citeriore della potelià temporale e coattiva , an- 
che i Principi riconofcono dalla liberalità della Chiefa mol- 
te prerogative Ecclefialtiche, che lor non competono per 
natura ( 3 ) . Imperciocché nùn potrete voi fteflò rivocare 
in dubbio la verità di ciò , che Alila feorta dell’ Evangelio, 
e de’ Padri ha infegnato il medefimo Tomaflìno , che G. C. 
cioè ha conferito ai Pallori, e fpecialmente a quei del 
prim’ Ordine , tutta P autorità , e tutto il potere neceffa- 
rio per governare la Chiefa , e in confeguenza anche fopra 
tutte le funzioni del Saccrdota! Minillerio , indipenden- 
temente da qualfivoglia Potelià della Terra ( 4 ) . In fatti 
voi fapete benifiimo che gl’ Imperatori prima che ’folTero 
Criftiani , c divenilTero anch’ efli figli della Chiefa , non 
ebbero alcun diritto fulle materie Ecclefialtiche ; e che 

per- 


(1) TomafT. Discipl. de l’Egli- 
se part i, lib.i. cap.3. § 8. & 
p. vedi sopra Jett. j. n.7. & 
seq. 

(2 ) De Marca Concord-lib,7, 
cap.a. Si 3. j.i.Si 6 , 


( 3 ) Du Pin De Antiq. Eccles. 
Discipl. DilTert-7.cap.i. §.>. 
n. 1 

( 4 ) ThomalT.ibld.part.i. lib.i. 

c.i. §.?, 
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perciò tutti i diritti che pollòno quindi avervi acquattato t 
non convengono loro per natura di Sovranità e d' Imperio , 
ma bensì per concezione della (letta Chiefa, la quale ha 
créduto di dover ufare verfo di loro maggiori riguardi t 
come la madre verfo de’ primi , c de’ più utili figli . E con 
tanto maggior ragione , quanta n’ efige quella reciproca 
corrifpondenza , che cambiando i favori , moftra la fua 
grata riconofcenza per quei eh' effa riceve da loro . Com- 
prova una tal verità quel medefimo patto di Socrate, che 
voi accennate nella Riflelfione 15. come l’ Achille del vo« 
ftro attunto . Imperciocché fe le cofe Ecclefiaiìiche non ri. • 
mafero dipendenti dagl" Imperatori, fe non quando ebbe- 
ro abbracciato il Crillianéfimo, come voi dite con quello 
Storico , è dunque fegno che da e(fo , e perciò dalla Chie- 
fa ripeter doveano quella tal Dipendenza . 

5. La Chiefa non fi può fupporre in maggiore fchiavitù 
lotto Imperatori figli , che fotto Imperatori Tiranni e Ido- 
latri; nè fenza ingiuria del fuo Divin Fondatore fi può mai 
fupporre deftituta di mezzi per medicare i mali che potto- 
no affliggerla, come voi mal fupponetc (1), fenza ricorrere 
alla forza del Principato, il cui ajutole puòetter ben’utiie, , 
ma qon già neccttario. In conferma di ciò offervate di grazia 
conMonfignor Bottuct , nel fuo eccellente Ragionamento 
fopra la Storia Univerfale, etter dottrina collante de’ Pa- 
dri , che tutte le Monarchie della Terra le quali precedet- 
tero i tempi di Grillo, eran dirette da Dio a preparare la 
venuta del Melfia , e la Fondazion della Chiefa ; e le pro- 
, fezie fpecialmente di Daniele ci fanno toccar con mano 
ima tal verità . Dal che fi vede , che 1 * oggetto principale, 
che Dio ha in villa è la Chiefa fua ; c perciò anche la Re- 
ligione , che forma come Fanima di effa. Le Monarchie 
dunque comprefe ancor le Infedeli , non fi hanno da Dio , 
fe non in quanto fervir debbono a quel fuo altilfimo fine: 
nè quelle che nate fono polleriormente , o che nafeeranno 
in tutta la rivoluzione de’ Secoli, polfono effer dirette ad 
»n fine differente dall’ altre, come le flette Profezie di Da- 
niele , e forfè anche meglio quelle dell’ Apocalitti dimo- 
ftrano . Onde la confcrvazion della Chiefa fi può dire fen- 
za 

<«) Rìflcff.i* 
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ea effrazione , eficr lo fcopo principale che negli (tedi regni 
terreni ha in mira la Divina Provvidenza ( i ) , e (pecial- 
mcnte in quelli ai quali dona la grazia preziofa di conofct- 
re ed abbracciare la vera Religione , e di entrar a parte dei 
tefori Divini che racchiude quella Spola diletta di Gesù 
Cri Ilo . 

6. Da tutto ciò difeende che fé la Chiefa per una parte 
ricavato ha dai Principi Crilliani alcuni vantaggi t e rap- 
porto all' efcrcizio della Tua Rei igione, e rapporto al godi- 
mento di quel luflro citeriore , il quale và ìpecialmente a 
diffonderli nel Corpo Gerarchico , o Ha Legislativo della 
(tetra Chiefa , ella per lo contrario , e quel Corpo princi- 
palmente, fotto de' Principi Crilliani ha perduto non po- 
co di quella libertà , che fotto Imperatori Idolatri godeva» 
tanto in riguardo della fua legislazione, che del regolamen- 
to della fua Difciplina . E’ bensì vero che lotto gf Impera- 
tori Crilliani cominciò a divenir legge ancora di Stato quel- 
la che prima era unicamente legge di Chiefa , ma non è me- 
no vero che molte cominciarono a divenir Umilmente leg- 
gi di Chiefa , che prima erano femplicemente leggi di Sta- 
to . Da ciò è nato , come fi è detto altrove , quel contar- 
zìo, e quella Concordia fra la Chiefa e l’ Impero , che ove 
(ia ben cu (lodila , forma la felicità dei popoli; ed è nato 
altresì nei Principi quel diritto di Protezione dei Canoni » 
che voi Sig. Abate llendete a fegno, che da Protettori li 
create Proprietari aitatati e Sovrani legislatori della Chie- 
fa , contro l’illituzione ed il line di ella. Ed eccovi d’onde 
è nato , che mefcolati fi fono in que’ tanti affari gl’impera- 
tori Crilliani di Chiefa, che voi numerate con clpanfione 
di cuore nella Riffeffione , o fia Capo 15. 

7. Olfervate dunque Signore , che fc prefen temente la 
Chiefa non fuol fare gran parte delle Aie leggi , fenza con- 
fenfo del Principe; fe il più delle volte lafcia ad elfo la 
feelta dei Pallori , fpecialmente del Prim' Ordine; fe il 
Corpo Gerarchico non fuol celebrare le fue Alfemblcc , 
fenza fame intefa la Corte, e fenza riportarne 1 ’ alTcnfo • 
e fe non fa tant’ altre cole , che far può indipcndentemea- 

L ’ te 

(t) Vid. Bofluet loc. cit. & flint, c. 16. Aogultin. d« Cù 
JÉuseb. Orat.de Laudib. Con- vit. Dei . 
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Ce dal Principato , e che la fola forza impedire potrebbe , 
come fovcnte le impedì fotto i primi perfecutori, ciò na- 
fte non già dalla cofticuzion della Chicfa , ma bensì dalle 
perdite fatte da erta , per quel che ha ceduto e cede all’ Im- 
perio . Io vi ho parlato nella quarta di quelle lettere , di 
alcuni atti di Giurisdizione praticati da G. C. e da' Tuoi 
Aportoli indipendentemente dal Principato.maè troppo nc- 
celfario > che anche qui vi rammenti , come gli Apoiloli ap- 
pena dopo la morte di Critlo cominciaron torto a celebra- 
re i loro Concili , a crear Diaconi per l' amminiltrazione 
delle cofe temporali , adiftribuire impieghi di Chiefa , a 
crear Vefcovi , a fondar Vefcovadi , a pubblicare Lettere 
Dogmatiche, a imporre delle pene ai Crilliani peccatori , 
a punirli in diverfe guife , a eriger tempi d’orazione , a 
celebrarvi tutte le funzioni Sacerdotali col popolo fedele 
adunato , a iltituir delle felle in onor del Signore ; ed a fa- 
re moli’ altre cofe , lenza renderne affatto intefi i Sovrani 
che febbene infedeli , pofledevano tuttavia la loro Sovrani- 
tà temporale per diritto Divino , come la poffeggono an- 
cora i Principi Crirtiani . 

8. Dunque gli Aportoli , e tutta la tradizione dei pri- 
mi tre fecoli , nei quali oltre gli Apoftolici , celebrati li 
fono ancor degli altri Concili lenza 1* autorità de’ Princi- 
pi , li fono iftituite delle fede in onore de’ Martiri , e fi 
fono fatte tant’ altre cofe per il governo della Chicfa , ci 
hanno infegnato, che il Corpo Legislativo o lia Gerarchi- 
co di ella , poteva è può per diritto Divino far tuttociò in- 
dipendentemente dal Principato . £ dove ne venga dalla 
violenza impedito , prega Iddio per impetrare mifericor- 
dia , e riacquiftare la fua natia libertà .un luminofo efem- 
pio di ciò, per tacer d’altri molti, lo abbiamo negli Atti 
Apoftolici ( i ) , quando la Chiefa come vedovata del fuo- 
Capo e Pallore S. Pietro, piangeva Alila di lui carcera- 
zione, e mandava fervorofe preghiere aH’Altillìmo per 
ottenere la fua liberazione . Ond’ò che fe i Principi Cri- 
ftiani conceduto hanno dei privilegi alla Chiefa , e fe ad e(Ta 
han predato e prelkno anche la loro forza, ove fi creda 
opportuna, fono da effa molto abbondantemente contra- 

cam- 

(i) ACl. c. la, v. i. Se scq. 
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cambiati in prerogative, eflendo in molte cofe chiamati a 
parte di quello fpiritualc governo, che a loro in altra ma* 
nicra non appartiene . 

9. Chi dunque conofcer vuole qual fia della Chiefa, e 
principalmente del Corpo Gerarchico e Legislativo di effa, 
che può rapprefentarla , l’autorità e i diritti ricevuti im- 
mediatamente da Dio , e non dai Principi temporali ; e 
chi vuol conofccre fimilmente quali fieno i diritti e 1’ au- 
torità dei Sovrani del Secolo indipenJcntemente dalla 
Chiefa , non deve far altro che riandare quello che fi è fat- 
to da una parte" e dall’altra in quei primi tre fecoli , ai 
quali ci richiamate voi fielTo ( 1 ) , quando la Chiefa e l'Im- 
perio erano fra di lor fcparati, e quando la fola Chiefa era 
nell’ Imperio, ma non l’ Imperio nella Chiefa Prefcindo 
però dagli obblighi del Crilìiano, cui elfer polla in con- 
feienza obbligato anche un Principe . 

10. Ma perdonatemi fe io per la premura che ho di age- 
volarvi un tale ftudio , e di farsi che non vi sfugga dagli oc- 
chi un pezzo di troppa importanza, mi. prendo la libertà di 
recarvi qui fedelmente in nolìra lingua tradotto un bello 
fquarcio di S. Atanafio , dal quale apprenderete come in 
compendio, tutto ciò che intorno alla libertà e l’autori- 
tà della Chiefa , ho avuto l’onore di dirvi con quella mia. 
Ecco le fue parole . „ Qual’ è quel Canone il qual coman- 
,, di che dalla Corte fi’mandi un Vefcovo ? E fjual è quel. 
„ lo che dia licenza ai foldati d' invader le Chiefe ? Chi ha 
„ infegnato mai che i Conti ( miniliri Imperiali ) prefeder 
„ doveflero ai negozi di Chiefa , e con editti promulgare 
,, i giudizi di quelli che Vefcovi fon chiamati ? Colui che 
„ colle proprie lettere fpaccia il giudizio dei Vefcovi , 
„ egli viene a trattare il negozio a feconda del proprio ar» 
,, bitrio . . . Imperciocché fe quello è Decreto dei Vefco- 
„ vi t come può appartenere all' Imperatore? . . . Quando 
„ mai nella fioria dei Secoli fi é udita una fimil cofa ? 
,, Quando mai le leggi decretate dalla Chiefa hanno rice- 
„ vuto l'autorità dall’ Imperatore ? O quando mai una di 
„ fimil natura è fiata considerata come legge di Chiefa ? 
„ Molti fono i Concili celebrati prima di quelli tempi , e 

L 2 mol- 

(1) Riflcs. 1. p. j. 6 . . 
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,, molti fono i Decreti che ha dati fuori la Chiefa , ma 
„ per limili affari non fi fono i Padri giammai prefi penile* 
,, re di prevenirne gl’ Imperatori , nè vi fu mai lmperato- 
„ re, che abbia avuta la curiofiti d* investigare i negozi 
„ Ecclefiafiici *. Alcuni della Corte di Celare amici furo- 
„ no dell’ Apoftolo Paolo ... ma non gli chiamò giammai 
„ a parte de’ fuoi giudizi „ ( i ) . Fin qui S. Atanalio . 

ti. Ma voi Signor Befoazi che Rifleflìone 15. perpro* 
vare il voftro pretefo diritto di Sovraniti e d’ Ilpezione 
degl’ Imperatori, fopra gli affari di Chiefa, nor. avete 
avuto roflòre di citar per efempio le violenze di quel gran 
fautore degli Ariani Cotlanzo , udite in grazia come parla 
di lui quel gran Dottor della Chiefa , di cui fapete qual 
folle nel tempo fielTo l’obbaJicnza alle leggi dello Stato , 
a quelle cioè , che giuftamente appartenevano al diritto 
temporale dell’ Imperatore „ Qual parte mai d’officio 
,, (egli dice; non ha adempito che ilia bene in perfona 
„ dell’ Anticrillo ? . . . Imperciocché alle Chiefe ha egli 
„ foftituito il Palazao dove trafporta i giudizi Ecclefiatiici 
,, ai quali prefiede . . . Chi mai nel vederlo imporre a quei 
,, che tenuti fono per Vefcovi , e prefedere ai loro Eccle- 
„ fiafiici giudizi, non ha quindi ragione di dire efferque- 
,, (la quell' abominazione della Defolazionc da Daniele pre- 


? Leone Isaurico Imperatore 
fu i! primo a dire Jwptrattr 
Jum (y Sacerd't ; Ma Gregor. 
Secondo gli scrifle cne certa*- 
•e da tal fobia , e gli dilfe: 
„ Cefià Se S. Ecclefiam se- 
„ quere , prout invaniti at- 
„ que accepilti . Non sunt 
„ I.nperatorum dogmata , 
„ sedPontificum : quoniam 
„ Chrilti sensum noi habe- 
,, mus . Alia eft Ecclefialti- 
„ c&rum conrtitutionum in. 
,, Iti tulio , Se alius sensui 
„ sacularium . . . Quem in 
„ fiatimi Ecclefias redegifti ? 
„ Quod enim i pie nonhabes 
„ SfEtcIefias ornatu privarti 
n ••• qucmadmodiua Fon- 


1, tifex introspiciendi in Pa- 
,, latrimi non habet.ac dipui- 
„ tatei Regias; fic neque Im* 
„ perator in Ecclefias intra* 
„ spiciendi. Se elcttionei in 
,, clcroperagendi ncque con- 
„ secrandi ec. . . Imperatore* 
„ qui pie Se in Chrilto vixe- 
,, runt.EccIefiarumPontifici- 
bus ehedire minime recu- 
,, sani >t, nec cos vexarunr. 
„ Tu vero Imperator , cum 
,, tramgreflus fucris, ac pcr- 
versus cvaseriicc. ..Gregor. 
Pan. II. ad Leon.Isaur. epilt. 
a. Lab. tom. 7. col 16. 

(1) Athanai. epilt. ad Solite! • 
num. jii 
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„ detta ? „ ( i ) Simi.i fentimenti intorno ai diritti e alla 
libertà della Chiefa , manifertò ancora il grande Ofio in 
quella fua famofa lettera , fc ritta al medefimo Imperatore 
Coltanzo, e diftefamente riferita da S. Atanafio in mezzo 
a quella eh' ei di re (Te ai Solitari , e eh' io tcftè vi ho citato . 

„ Defitti ti prego ( cosi egli ) , ricordati d’ efler mortale , 

„ temi il giorno del finale giudizio , e proccura di trovarti 
,, puro alf arrivo di etto , non ti voler mifchiare negli affa* 

„ ri della Chiefa , non prefumere di poter comandare a 
„ noi in quello genere di cofe , che piuctofto devi da noi 
„ imparare. Iddio ha commetto a te l'Imperio, ed ha 
,, affidato a noi le cofe che la Chiefa riguardano , e perciò 
„ in quella maniera che fe taluno con occulti attentati , fi 
„ ftudiatte d' invadere il tuo Imperio , contradirebfcc all* 

„ Ordinazioni Divine , cosi tu guardati bene di tirare a 
,, te lleflo i negozi » che propri fon della Chiefa per non 
,, renderti reo d’un’ enorme delitto,, . 

12. Notate Signore , che quel gran Padre de' Vcfcovi, 
come lo chiama S. Atanafio, non era un di quelli, de' 
quali voi dite Rifletti, i. , che preferendo ella verità i proprj 
intere [fi , non fi vergognano di fofienere le più fantaftiebe 
ed inluffi/lenti chimere. Ma non vorrei all’oppofto che fi 
dicefle di voi fu tal propofito, che fate come coloro , i 
quali prendono a combattere maggiormente quel vizio, 
dal quale fon eglino dominati . Io per verità non ho di voi 
cosi batto concetto , ma perdonatemi fe mi dolgo , perchè 
avendo citato varie volte come d' azzardo Io Storico Sozo- 
meno , moftrate poi di nè pure aver letto i primi Capitoli 
della fua (loria (2 ) : Perciocché imparato avrefte a cono- 
scere cotti quali furono gli acquifti, che in linea di giu. 
risdizione la Chiefa ed i 1 Corpo legislativo di efla fecero 
Sotto il gran Cortantino ; come d' allora in poi le leggi • 
della Chiefa cominciaflero a diventare anche leggi di Sta- 
to ; e coirle non altro che quello lignificava quella Con- 
ferma che fin d’ allora cominciarono ad apporvi gl’impe- 
ratori . La Chiefa non ebbe mai , nè può aver bifogno di 
tal conferma, affinchè le fuc leggi obblighino in cofciet?- 
za i Fedeli ; ma permette , che dai Principi Crilliani : 

fie- 

(1) Athanaa. ibid. n. 76. 77. ( a ) Lib. >. c. I. & 9. 
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fieno confermate , o per parlare più ginflamentc ama che 
fieno fatte pallare anche in legge di Stato, non tanto per 
il vantaggio che ne riporta , quanto perchè fott’ un’ Impe- 
rio Crirtiano liima cola giililfima moftrar verfo di elfo tal 
condifcendenza , onde far vedere la fua perfetta armonia , 
e molirare che lo Stato e la Chiefa ornai fono quali divenu- 
ti una cofa fola ; per elfcr i due corpi 1’ un nell’ altro con- 
tenuti in maniera , che unico n’ è diventato il Comporto. 
Se poi non volelle credere ai noflri Padri , credete almeno 
a un celebre Proteftante che vi dice altrettanto . La moda 
porta che li creda più a quelli , che ai Santi Padri . Egli è 
dunque Rafnagio che dice , Tacque Trincipes , fed Epifco- 
pos coufiituit Spiritus Sunttus , ad pafeendam Ecclcfiatn 
i)ei . T^eque Pauìus dum Ecilejiafrica multerà memorata 
Magi fruttini mi miniti Jed ufpofrolorum , Propbetarum , 
Tafrorum , Dottorarti . Itaque tee Ufi africa negotia Citfa- 
rts , vel pietate imbuti , ad Epifcopos relegarunt ( i ) . 

ij Da tuttociò apparifee dunque che i Principi non 
hanno autorità veruna nella Chiefa; poiché quella ftelfa 
Che da loro li elercita in alcune cofe Ecclefiaftiche , è nata 
e li conferva in erti per indulto della medelima. Onde 
ingiurtillìmo li è per quella parte il titolo del rortrO 
libro , e gli Editori Fiorentini fono flati meno imprudenti 
nel barattacelo con’ un’altro . Ma voi che febbene diciate 
d’amare ardentemente la libertà di tutte IcChiefe partico- 
lari del Mondo , non vi fentite però fpinger dal voftro ze- 
lo tant’ oltre, da fcrivere coi fentimenti degli Osj , e de- 
gli Atanasl una circolare a tutti i Principi Criftiani a fin di 
pervaderli a voler rellituire alle medelime la natia lor li- 
bertà , malfime nell’elezione dei Vefcovi, perchè forfè 
non vedete inconveniente veruno , come neppur io ve lo 
vedo, con qual diritto pretendere quindi potrete, che il 
folo Capo di tutta la Chiefa fpogliar lì debba di ciò, che 
pofSede da tanti fecoli ( non parlo dei diritti Divini), e 
di ciò che acquirtò or per confenfo , or ad iflanza degli al- 
tri Vefcovi fovente adunati ancora nei Concili Ecumenici, 
e fecondati dai Principi ? MoltilTime cofe potrei dirvi fo* 
pra un tal punto , ma le tralafcio per riferbarmi a dirve- 

le 

( i ) Ba*aag. DilTcrt. quart, n, x, «. a. p. 491. 
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le in altro tempo fe me ne darete occafione . Tuttavia of- 
fervato abbiamo colle fole lettere di S. Gregorio Magno, ché 
fino a tempi fuoi erano rimalti nella Chiefa e fpecialmente 
in Occidente e in Italia non pochi prcziofi avvanzi della 
fua eflerior polizia fenza l’intervento della Potefìà Poli* 
tica . E ciò fi vede fpecialmente nell’ elezione dei Velcovi, 
r nella fondazion dei Vefcovadi , nella traslazion delle Sedi 

Vefcovili , nella feelta dei Superiori dei Monaci , neU’am. 
miniftrazione e governo dei Monailcrj , nella Convoca- 
zion dei Concili nella fabbrica delle Chiefe , nella celebra-* 
zion delle Mede , nell’ Elemofine, e altre cofe limili ( i )• 
Nell’entrante Settimana vi parlerò in particolare di quel, 
diritto di Sovranità e d’ifpezione, che da Boemero, e 
da altri Aulici Luterani avete imparato ad attribuire ai 
Principi fopra le materie di Chiefa. Intanto vi prego a fa- 
re come gli Atenicfi , ad amare cioè un’ Amico a voi feo- 
nofeiuto, il quale merita però il voftro amore, perchè 
con tutto l’ affetto fi ripete ec. 


» 


! 


i 

I 


(») Vid. Thomaff. Discip!. ji.ejj. è lib. a, c. ji. 

JÉcclcs. Pari. a. lib. j. cap f 

Digitized by Google 



Digitized by Goog! 


I 


lóff 

LETTERA OTTAVA. 

DelP autorità che il Sig. Tic sozzi attribuisce ai 
Principi Temporali sulle cose sacre , e sulla me- 
dejima Chiesa . 

GENTILISSIMO SIGNORE. 

i 

I.I? ER uniformarvi alla feconda parte del titolo deivo. 
Aro libro * il quale rifuona dell' autorità dei Trincipì nel» 
la Chiifa » voi fate due RiflefUoni o fian Capitoli , cioè il 
14. e il 15. che intitolate l’uno /opra C autorità del Triti - 
Cipe riguardo alla Dottrina , c I’ altro [opra i Diritti del 
Trincipc nelle materie kccltfiallichc . Il Luterano Boeme* 
ro . dai cui fonte vi vedo attingere continuamente l’acqua 
per innaffiare il voftro piccol giardino , ha un Capitolo , che 
è il Quinto del Libro fecondo Parte fpeciale del fuo Gius 
Pubblico , al quale ha dato un titolo fimiliffimo al voftro 
Zi De jure Imperanti! circa Sacra zz» Ma prima di far ve- 
dere l'analogia della voftra dottrina con quella infegnata da 
quell’ Eretico , e da altri della Confcflione Auguftana , e 
dell' Anglicana Comunione, fa d'uopo che io efponga i 
cardini del (iftema perverfo di quel Novatore . Boemero 
dunque confiderà la Chiefa femplicemente un Collegio , 
privo affatto d’autorità e di forza tanto legislativa che efe- 
cutiva, nè vuol riconofcere in efla una Repubblica Spiri- 
tuale , la quale abbia forma di Monarchia, temperata al 
più dall’ Ariftocrazia come ora comunemente , feguendo il 
Gerfone , foftengono i Gallicani . Da ciò nafce che fecon- 
do quell' Eretico la Chiefa al pari di tutti gli altri Collegi 
che fon nello Stato , non può fare fe non dei Statuti , i 
quali dipendono dalla volontà del Principe , che può mutar* 
li a fuo piacimento , fopprimerli « e caflarli ancora del tut* 
to . Ma ficcome l'efiftenza e la conlcrvazione di tutti i 
Collegi e Società che fon nello Stato , dipende affatto dal 
libero volere del Principe » che può fopprimerli a fuo pia* 

ci- 
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cimento, cosi ne fiegue eh’ eflo può sopprimere la fteffa 
Chiefa , qualora creda di cosi giovare alio Stato . Ed ec- 
co perciò d' onde nafea quel principio da voi non cattoli- 
camente piantato , che il Principe poffa impedire la pubbli- 
cazione di qualftfia Decréto ancorché Dogmatico , sì del 
Tapa y che della Chiefa ( i ). Vi farò veder più Lotto quan- 
to fia perniciofo. Perora vi prego a contentarvi d’una bre- 
ve efpoflzione dei principi di quell’ Eretico, per farvi co- 
nofeere che i voltri fono , fe non del tutto limili , poco al- 
men differenti dai fuoi (2). 

2. Or egli che attribuisce ai Principi il diritto d’ ifpe- 
rione e di Sovranità circa le cose Sacre , come voi nei 
termini ftefli concedete loro altrettanto circa quelle, che 
chiamate Ecclefialtiche , ma che per una porzione non pof- 
fon'effere più facrofanre, afferma che perlai ragione En- 
rico Ottavo Re d'Inghilterra fece beniflimo a Scuotere 
dunque il giogo del Romano Pontefice , e a dichiararli Ca- 
po della Chiefa Anglicana zz Hac itaque injpettio fpecia- 
lis dat ‘Principi jus jHpremum ■ circa Jacra , cujus intuiti t 
Henricus / Ili- f{cx ^ihg'id fe Caput Ecclefut non ìnepte 
dixit , jugo Tontificis , qui Caput Ecclcftarum omnium 
dici voluit , rxcuffo zi ( $ ) . Ma per meglio intendere il di 
lui empio fillema ; fa d’uopo udire quello ch’ei dice dei Dot- 
tori Cattolici . ~ T^am inter Romana EccUJia additlos tres 
claffes deprehendi . Quidam impudentcr unire ! Pontifici , 
& Ordini Clericali omnia dtferunt . .. Quidam omnia Prin- 
cipi tribuunt , Jed hi admodum pauci funt , quia boni. 
Quidam medium tenutre , & confortium Sacerdotii & im- 
perii qudfiere , quarti hypotheftm ut plurimum fequuntur 
Theologi Tarifienfes ZZ . Pofcia dopo aver 1 ’ uomo Ereti- 
co afferito , che gratinimi fono ai Principi quei pochi, che 
fecondo lui fono i buoni , perciocché debbon’ edere piut- 
tofto fuoi che noftri , paffa ad avvertir con premura i So- 

(1 ) Rifles. 14.pas.84. alias 64 . 

(a) Boehmer. Obscrvat.Seleft. 
ad Opus Concord. Sacerdot. 

& Iniper. ClarifT. De Marca 
ad lib. t. cap. 1. Observ. 1.- 
ad §. a, q, ». Idem Introduci. 
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Special, lib. a. cap. 5. De Jur. 
Imperant. circa Sacra . 
j ) Boehm. Jus Publ.cit. ibid. 
$.1;. litt. p. Not. & §. 1 9. He 
seqq. 
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vrani , a tener il Clero Avvilito e fiaccato , per motivo che 
da verun’ altro Corpo guanto dal Clericale , temer debbo- 
no tanti pericoli e tanti mali allo Stato. Ond’è che biasi- 
ma la pietà fpecialmente di Collantino, come di tutti gli 
altri Imperatori Criftiani , che favorirono il Clero con ac- 
cordargli dei privi'egj . E da ciò per una parte fa nafeere 
tutto il diritto Ecclefiaftico , e prende a provare per l’al- 
tra quello dei Sovrani {opra le cole facre , e le tiguardàn- 
ti la Religione ( 1 ) . 

5. Ma perchè poi 1 ’ Eretico crede tuttavia di trovare e 
in Coftantino e in altri Imperatori, tanti efempj che badi- 
no , onde provare coi fatti che ad e{Tt appartiene il diritto 
di Sovranità e d’ ifpezione , ( fon fue c vollrc parole ) fo. 
pra le cofe facre, e fopra la Religione; perciò dietro la 
feorta di Bafnagio e di altri , fi .è affaticato in raccogliere 
dalla ftoria tuttociò che gl’ Imperatori o bene o male hanno 
fatto fopra tali materie . E voi che fembratc volervi merita- 
re i! titolo di Buono da quell’ eretico , non però quello di 
cariffimo ai Principi Cattolici , perchè la loro pietà gli farà 
come fpero , effer collantemente lontani dall’ adottare il 
voltro fillema e quello dei nemici della Chiefa , non lafcia* 
te di accattare da lui i medefimi efempj, e di metterli an- 
che tutti fott’un pun o di villa per feduzione dei femplici. 
Io dopo tuttociò che ho avuto l’ onore di dirvi colla Polla 
precedente, non avrei bifogno di replicarvi altro fopra ta- 
le argomento , perciocché ivi fcioltc fono e mandate in 
polvere , non folamente le da voi fatte obbiezioni, ma 
quant’ altre mai far ne potrelle a favore del voflo Alfunto. 
Imperciocché i fatti slegati fc non han qualche fondamen- 
to nel diritto, ma fieno ad elfo contrari follanzialmente 
polfono ben moltiplicare gli abufi e ildifordine, ma non 
già creare 1’ autorità legittima dove per natura ripugni. 
Onde Signor Befozzi cariamo, nulla conchiudono i da voi 
accumulati efempj di Principi , che hanno melfo mano in 
tutte le cofe della Chiefa , e fin in quelle che apparteneva- 
no alla Fede . Imperciocché i Principi OrtodolII anche i 
più arditi ed intraprendenti , dice Monfignor Bolfuet , fc 
facevano anticamente qualche co jlituzione , 0 non la face • 

) 

( 1 ) Bochoi. Obcervat. Selcfl. ubi tupra « 
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vano che in efeeutione dei Decreti dilla Chiefa , o ne atten - 
dei ano la conferma dagli ordini fuoi. (i) Ma ciò non ottante 
voglio qui efaminare alcuni pezzi delle vodre rifleffioni ci- 
tate affinchè tornando voi a fague freddo , e coi libri degli 
Eretici in mano'a meditare (opra leccfe già dette, ponia- 
te rifentirne tutto l’orrore, che meritano. 

4. Voi dunque dite Rifleff. 14. eh z T autorità di decidere 
la (jucltioni che inforgono jopra la dottrina appartenente 
al Dogma e alla Morale , per effere un diritto puramente 
fpirituale , non può appartenere che alla thiefa. Ma (ic - 
come r ufo, e l' tfercizio di quefi' autorità può interef - 
fare la Jocietà civile ; perciò la Vclitica Totefid in qurfla 
pure viene ad avere la fua propria ijpezione. E lo prova- 
te colle medefime ragioncelle di Bocmero (2), dicendo 
che il Principe dovendo proccurare la quiete , e la felicità 
de’ fuoi fudditi, deve anche toglier di mezzo leoccafioni 
delle difpute maffimamcntc di Religione, che piu dell’ al- 
tre inafprifcono gli animi , c cagionano dei didurbi . On- 
de concludete cosi zz Hanno dunque i Sovrani il diritte 
d' imporre il filenzio ( lo ( 3 ) pretefe anche il Sinedrio con- 
tro gli Apolidi ) a' loro fudditi Ju quelle difpute che turba- 
ne il comun ripofo (colla fua nuova dottrina commove il 
popolo (4), fu l’accufa che diedero a Cri Ilo ). Epoffono 
anche fecondo Van Efpen , Martini ec. impedire la pubbli- 
catione di qualfifta Decreto , ancor Dogmatico , sì del 
Tapa che della Lhiefa . 

5. Vi confelTo la mia ignoranza . Io conofeo divertì 
Martini , ed oh quanti ! ( Martini eran per nome Lutero , 
Chemnicio , e Bucero ) ma quello «he voi citate codi non 
mi è cognito affatto . Voi però lo citate , ed io non ve lo 
con t rado ; ma forfè avrà bevuto anch’egli ai medefimi 
fonti , ai quali bevete voi . Pollo dirvi peraltro che cono- 
feo bene Van- Efpen , e foche non dice quello fpropofito . 
Egli parla in genere del I{egio exequatur delle Bolle dei Pa- 
pi , e niente più ; e la fanticà della Religione di Crido non 

può 

( t ) Bofluet Stor. delle Variar. q. Se alibi pad*. 

* lib. 7. f 49. ( 5 ) A£L c. 4. v.17. & if. 

(1) Boehm. Jus Pubi. loc. cit. (4) Lue. c. ij. v. ». & f. 
ij. Nota p. fic §. 16 . Nota 
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può far prefumerc dillurbi nello Stato, ma elfi nalcer 
poffono dalla fola malizia degli uomini . Ma prima di pro- 
cedere oltre udite quello mio argomento coniato fulle fteffe 
forme , colle quali avete flampato il vollro , per non dir 
contornato anche meglio . Eccolo “ 1 Principi hanno ri- 
cevuto da Dio la potetti temporale di governare i popoli, 
dunque poffono far delle leggi adattate al bifogno e all' uti- 
lità dello Stato, fenza dipendere da veruno . Ma ficcome 
in tuttofi può peccare, odaroccafionc ad altri di offen- 
der Dio H cosi prima che tali leggi fieno pubblicate, è ne- 
ceffario che un Principe Criitiano le {oggetti al giudizio 
della Chiefa, che fola può giudicar dei peccati. E tanto 
maggiormente, quanto che deve un figlio predar offequio 
alla Madre ; deve in e(Ta venerare la diletta fpofa di G. C. 
dal quale riconofce il fuo Regno ; e deve far vedere anch’ 
eff> , che i regni terreni ordinati effe n do allaconfervazion 
della Chiefa, e non la Chiefa in ferviziodei Regni , la Po- 
teftà fpirituale di effa è molto più fublime di quella del Se- 
colo. Laonde S. Paolo non ebbe timor d’afferire , che 
avendo ricevuto da Dio il potere di giudicare anche gli 
Angioli , con maggior ragione avrebbe potuto pronunzia- 
re giudizio fopra le cofc del Secolo. ZZ Quanto magli ft c- 
cularia ? — C 1 ) 

. 6. Voi prefiategli quella fede che vi pare ; ma fon cer- 
to cheufando io fcriamente contro di voi di tal argomen- 
to , per provare, che l' efercizio della Poteftà temporale 
dei Principi, dipende dall’ autorità della Chiefa, come 
voi fate dipendere dall’autorità de’ Principi 1* efercizio del 
potere di effa, vi fcaglierefte contro dime con quell’ im- 
peto fteffo , con cui affalite il Pontefice Boaifazio Ottavo , 
che a un dipreffo faceva degli argomenti cqnfimili . Do- 
vete dunque confeflarc , o che la voftra maniera d’argo- 
mentare nulla conclude , ovver che la mia conclude per lo 
meno al par della voftra . E fe non volete conceder l’ uno , 
nè potete negarmi l’altro , perchè dunque dopo aver pre- 
fo a provare Rifleff. 5 ». che la "Poteflà Temporale è indipen- 
dente dalla Spirituale , in vece di confeffare almeno altret- 
tanto di quella rifpetto a quella , vi mettete a provare all* 

op- ? 

( 1 ) 1 . ad Corinti}, cap. 6. v. j. 
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cppollo nelle due Riflettloni ciute , che la fpirituale non 
fol dipende, ma è quali fchiava della Temporale? Vede- 
telo anche meglio . Voi fapete Signore , che il tempo non 
accrcfce l’ immutabilità alle cofe : e che perciò qualora 
fuppongafi che il Principe abbia diritto di poter {opprime- 
re per giovare allo Stato , qualfifia Definizione di Fede 
emanata dalla Chiefa univerfale , per la (letta ragione {'^re- 
te forzato a dire , ch’ei {opprimere ancora potrà gli Atti 
di tutti i Concili già celebrati di prima, e i medefimi libri 
Divini, fpecialmente ove nafeano delle difpute intorno 
alle dottrine ivi infegnate . Ed eccovi cretti perciò nella 
perfona d’ogni Principe tanti De fpoti della Religione e 
della Fede delia Chiefa , i quali diiponendo di tutto a mi- 
fura dei diverfi capricci , o della differente combinazione 
dei temporali intereffi , a cui la pretendete fubordinata , 
debbono pretto recare il diflìpamento e la diftruzione di 
tnttociò che v ha di più facro e divino . Ma chi potreb- 
be mai numerare i voflri paradottì , i vottri {propo- 
niti , ed i vottri paralogifmi ? Avvertiamone alcuni altri . 

7. Quando voi trattate dell’ autorità del Papa , un pu- 
gno di Vefcovi , uno folo di etti , una fola Chiefa partico- 
lare fembra badarvi per arredarla. Laddove quando par- 
late dell’ autorità de’ Principi (opra materie anche di Chie- 
fa e di Religione , non conofcete più autorità veruna che 
tenga, fia del Papa, fia di tutta quanta la Chiefa . Nota- 
te fc è vero . Per efcludere la giurifdizione Pontificia da 
tutte le Chiefe particolari del Mondo Cattolico, voi dite 
che ognuna di ette è la padrona delle fue regole e della 
fua Difciplina; ed eflere una novità feonofeiuta prima di 
quelli ultimi fecoli , quella di riportare al giudizio della 
Sede Apoftolica le caufe Maggiori e quelle di Fede . All’ 
incontro poi dilatare volendo l’autorità de’ Principi ; non 
dite più che ogni Chiefa fia padrona della fua Difciplt- 
na , ma volete che abbiali da loro fopra di etti il diritto 
di Sovranità e d’ Ifpezione ; e facendo anche un pattò più 
ardito accordate loro altrettanto Tulle materie ancora di 
Fede. Di piu; Fer contraporre l’autorità de’ Vefcovi a 
quella del Papa , attcrite eh’ etti avendo ricevuto da Dio 
1 autorità di pafeere il gregge loro affidato , alia fola Chic- 


Digitized by 



Lettera Ottava. 175 

faUnivcrfalc refponfabili fono intorno all’efercizio di ella, ma 
quando all'incontro parlate deircfercizio della potelìà non 
d’un fol Vefcovo,ma di tutta la Chieta in confronto del Prin- 
cipe,coraggiofamente affermate, ch'ella dipende dalla Politi- 
ca Iipezioncdi lui . Finalmente nell'atto che negate al Papa 
l’autorità di giudicar le caufe de'Vefcovi ; e dite elfcr eglino 
i giudici competenti di tutte lequellioni inforgenti nelle loro 
Diocefi. accordate poi quel diritto agllmperatorued c fien- 
dcce la loro autoritia tutte le Chiele c a tutte le cofe.E'chia- 
rodunque che quanto voi liete attento per una parte a depri- 
mere T autorità Pontificia facendo villa di voler innalzare 
quelli dei Vefcovi. altrettanto liete impegnato per P altra in 
reflringereTautorità di efli,quella delPapa e di tutta laChiefa 
per dilatare collantemente quella dc’Principi.E non è quello 
il lillema de’Luterani?Ma torniamo colà donde liamo partiti. 

8- Voi fapete che la Chiela non forma nuovi dogmi, ma 
colle fue definizioni fpiega unicamente quelli, de’ quali 
è coftituita da Grillo Depofitaria . Allorché dunque voi 
(opponete che i Dogmi Griftiani confidati alla Chiefa, c 
da elfa ai Fedeli propoiii , fconvolger poffano i Regni , e 
nuocere alla loro felicità, fate il più orribile affronto che 
far fi pofia alla fantità del Vangelo , e venite a dar vinta la 
caufaal celebre incredulo Inglefc Gibbon, che non hatcf- 
futo la fua bugiarda lloria della Decadevza dell’ Impero 
Romano, fe non per ifcreditarc la Religione Crilliana , 
dalle cui difpute la ripete principalmente. Gesù Crifto 
aveaci predetto tutti i contraili , tutte le perfecuzioni , i 
difiurbi, 1’ erefie , e gli fcandali , ai quali avrcbbjc dato 
occafione il Vangelo . E tuttociò fece dirgli che non era 
venuto arecare in terra la pace , ma la guerra. Ma po- 
tralfi mai fe non da un’occhio fovverchiamente carnale » 
ripeter ciò dall’ indole della Religione che Grillo venne a 
infegnare agli uomini , piuttollo che dall’inveterata mali- 
zia dei medefimi, che odiano ancora quelli che fi affatica- 
no per ritrarli da quell’ ombra e da quell’orrore di morte in 
cui giacciono profondamente fepolti , e contro cui porta 
G. C. la guerra r E per verità in villa dei dillurbi che 
nafee vano in Palellina dalla predicazion del fuo Vangelo ;* 
egli non arrefiò già il corfo alla fua Divina millione . Nè a 

fron- 
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fronte delle turbolenze che avrebbe cagionato anche in 
mezzo a tutte 1 ' altre Nazioni , fi trattenne dal mandare 
gli Apoltoli a predicare per tutto il Mondo oppreflò da in- 
finiti malori. Ed elfi non lafcianono in tatti di corrifpon- 
dcre a 11 ’ obbligo del loro Apollolato anche ottando le ter- 
rene potellà, che nel modo più folenne imponevano loro 
filenzio. Ma fc il Mondo, qual r infermo che nell’ aflfor- 
bire la medicina, da cui può elfcr guarito, freme, fi con- 
turba , e fconvolge , direte voi , che ciò nalce dunque 
dall’indole rea del preparato medicamento, e non piut- 
tollo dalla natura perverfa del male da cui è attaccato ? 

9. Vi ho parlato già della libertà della Chiefa , e vi ho 
fatto vedere di qual genere folfe quella , che come prove- 
niente in loro da Grillo , fi attribuirono gli Apolidi, e i 
lor fuccelfori nei primi tre fecoli , indipendentemente da 
qualfivoglia terrena Podellà. Ma anderebbe a perire in 
ogni fua parte , qualora nell’ efercizio del fuo potere do- 
relle dipendere dall’ ifpezione del Principato in tutto ciò 
che ha di più augullo e di più facrofanto . E’ vero che voi 
fate mollra di lafciare alla Chiesa il diritto di decidere le 
quiftioni di Ftde,e di formare intorno ad e(Ta i fuoi Decre- 
ti e le fue Definizioni ; ma tutto quello che giova , fe in 
benefizio dei Fedeli non potrà adunarli per fare quelle fue 
definizioni , nò fatte potrà pubblicarle fe non a condizione 
che piacciano al Principe , cui volete che appartenga il di- 
ritto di giudicar del bifogno ?. Quello è dunque un’ alfurdo, 
ma purè minore di pueft’ altro che dite nella Rifleflìone 
ij.feguente pag. 9J. alias 71. Imperciocché fe Giullinia- 
iìo ha meritato d’ clfer da voi recato in prova , di quello 
che ai Sovrani per diritto di loro Sovranità compete fopra 
le materie di Chiefa , e fe è vero , come voi pretendete , 
ch'egli ufato abbia un'atto della fua Sovrana giurifdizione 
fopra i Sacramenti , i facri Riti , e le materie tutte Ec- 
defiailiche , quando dite ( fon vollre parole ) fenza timore 
<C errare » eh' egli s intere fsò negli affari Eccle ftalici , con- 
cernenti non folamente la Difciplina , ma anche la Fede ; 
cosicché non fiavi dogma , 0 affare [penante alla Chiefa , 
in cui non fi fi 1 immifehiato ; polfoBO dunque gl’ Impera- 
tori far da fe llefli , come fece Giuftiniano , le Definizio- 
ni 
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ni di Fede, fenza ricorrere ed obbligare la Chiefa . Il vo* 
ftro è un bel modo d’argomentare. Voi dite lo ha fatto 
Giuftiniano, dunque ogni Imperatore e ogni Principe ha 
diritto di farlo : £ noi vi diciamo lo ha fatto Gesù Crifto, 
l’ha fatto S. Pietro, e I’ han fatto gli Apolidi ; dunque 
lo può fare anche il Romano Pontefice , e lo può fare la 
Chiefa r e non volete predarci fede? Voi non ci negate 
l’antecedente , ma ci negate la confeguenza ; e poi volete 
da noi, che vi fi accordi lavoftra? Ma che ? Forfè Giu- 
ftiniano era da più di S. Pietro , di tutti gli Apoftoli , e di 
Gesù Grillo medefimo? Giuftiniano per voi aveva la vir- 
tù di prefcriverc per tutti i fecoli futuri , e per tutte le 
nazioni del mondo , è Gesù Crifto Uomo Dio , doveapre- 
fcrivere folamente per 300. anni ? Oh qui si che potrei 
domandarvi , Signore , fiele voi Crifiiano ? Ma udia- 
mo da voi Hello il di più eh’ elfo ha fatto , cd ebbe diritto 
di fare , affinchè fi conofca , che per voi non è più S. Pao- 
lo P Apoftolo delle Genti , ma bensì quell’ Imperatore . 

10. Dopo quelle parole teftè citate, fegu/tatc cosi. 
„ Elfo ha convocato de’ Concili Generali , e particolari ; 
,, fondò delle Chiefe , oSedi Epifcopali ; fifsò il numero 
„ de’ piiniftri Ecclefiaftici ; fece degli Editti , e delle nuo- 
„ ve difpofizioni rapporto al riftabiliraento della Fede ; 
„ formò nuovi piani riguardo ai coftumi delle perfone Ec- 
„ clefiaftiche , loro beni , e metodo da offervarfi da’ Vc- 
,, feovi nell’Ordinazione de’ Preti , Diaconi , ed altri 
,, Miniftri; ftabill egualmente varie cofe circa la depofi- 
„ zione , e degradazione di quelli , e circa la profeflione , 
„ e la Difciplina de’ Monaci. Il più rimarchevole però fi 
„ è quello , che ftabilifce nella Novella fella fui fine , ove 
„ ingiugnea tutti i Metropolitani , Vefcovi &c. di far efe- 
3, guire pienamente tutte quelle difpofizioni , e minaccia 
3, coloro , che faranno di quelle fuc leggi tfafgrefTori „ . 
A tutto ciò unifeanfi le leggi , che in principio della mede- 
fima Rifleflìone a lui fpecialmente attribuite „ fopra la for- 
„ ma efteriore del Battefimo , della penitenza, delle cen- 
„ fure, della celebrazion delle Melfe , ed altre parti dell’ 
f , Officio Divino, riguardo all’ amminiftrazione dell’ Eu- 
„ cariftia, e di qualfifia Sacramento , fopra P ordinazio- 
», ne , c Umili particolari doveri de’ Vefcovi , e Sagri 

M „ Mi- 
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„ Minillri della Chiefa ,, Son tutte vollre parole ; e voglia 
Iddio che ne proviate un falutevole roffore . 

1 1 . Meco dunque ortervate di grazia , o Signore , che fe 
Giulliniano ha potuto con autorità , giurifdizione, c dirit- 
to far nella Chiefa Univerfalc tuttcciò che colli gli attribui- 
te, ècofacerta che ha potuto fare con pien’ autorità , po- 
co meno di quello che fatto hanno i Santi Principi degli 
Ap oftoli Pietre* e Paolo . Ma fc all* incontro qualche Papa 
averte imprefo a fare altrettanto , nelle Chiefe fpecialmen- 
teOrienta'i, dove fono i fuoi Patriarchi , fon ficuro che 
voi fenza cfaminare nè il titolo, nè ilbifogno , gridertfte 
altamente contro di lui , e lo trattarerte da ufurpatore degli 
altrui diritti . Ma in oflequio di Giulliniano il diritto , 1 au- 
torità , e la giurifdizione nei miilerj anche più augufti , e 
nelle cofe più lacrofante che abbia la Religione di Crifto , 
fembrano effer per voi tanti mobili da campagna , che tra- 
fportar fi poflono da un luogo all’ altro fenza tar molto fca- 
pito. 

la. Sa dunque ognuno quanto fu intraprendente quell’ 
Imperatore; è a tutti noto P incendio lagrimevole che mi- 
fe in tutta la Chiefa , appunto perchè imprefe a far da Pon- 
tefice : ed è nota la morte infelice , colla quale chiufe la 
fua obbrobnofa carriera impegnato nell’ eresìa, per cui la- 
fciò ai poderi un memorabile efempio dell’ ira Divina fopra 
fe fterto . Leggete Facondo Ermianenfe, ed Evagrio Scrit- 
tori Ecclefìallici di quei tempi , e vedrete come P uno con 
Aportolica libertà efortavalo a defiltcre da’ fuoi impegni , 
a celiare di farla da Maeftro, dovendo effer difccpolo , e a 
non ufurpare i diritti di quelli che G. C. autorizza per il 
governo della fua Chiefa (i). Nell'altro poi troverete 
menzionato quell’ Editto Dogmatico , col quale definiva 
incorruttibile il corpo del Signore, eternava d’introdurre 
nella Chiefa la da lui fpojata eresia , con farla ricevere dai 
Vefcovi , c in modo particolare da quei delle prime Sedi . 
Ivi fono perciò quelle fteffe minacce, delle quali non ac- 
ro- 


fi ) E «udi itaque religiose 
Priiiceps , ex 'udì preamur 
horta.ites ti salubriter : Fa- 
irti tuoi , A cupi* ut coi prò 


te orante* Chriftas exau- 
diat &c. Facund. Hermian. 
iib.8. cap.j. 
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roflìfte di parlare anche voi , e di metterle fbori con pom- 
pa, onde molìrare quella fognata giurifdizione , con cui 
r eretico Principe pretefe di forzare i Vefcovi ad accet- 
tarlo come legge di Chiefa, affinchè, come un Dogma fi- 
milmente di Chiefa palfalìe la fua eresìa . Ma il Patriarca 
d’ Antiochia Anaftafio fù l’ antemurale più forte , che Iddio* 
contrappofc agli sforzi più violenti di colui , che avendo 
congiurato contro la fede, faceva dipendere il fuo trionfo 
{opra tutta la Chiefa dall’ efpugnazione di quello (1) . Men- 
tre dunque irritato l’Imperatore dall’invitta coflanzadi 
Analtafio e degli altri Velcovi , penfava di mandarli tutti in 
efilio , Iddio difpofe altrimenti della fua vita , c percoflolo 
con repentina piaga lo tolfe improv'famente dal Mondo(i). 
Lafciate dunque che JBoemero vanti 1 ’ Ecclefiaftiche intra- 
prefe di Giultiniano , e che un’ Eretico di un’ altr’ Eretico 
faccia pompa • * 

1 3. Mi dilpiace folamente cheoffendiate la pietà del gran 
Coflantino, e quella di Marciano Augufti , coll’ unirli A 
quell’ Imperatore , quafichè fi folTero abufati al par di lui 
delle forze dell’ Imperio , pcrrenderfi {'chiava la Religione 
e la Chiefa . E mi difpiacc altresì , che in quella parte mi- 
nor 


( 1 ) Porro Juflinianus omnes 
ubique Episcopos per vim 
cogere inftitiiit , ut huic 
opinioni aflciitirentnr . Sed 
cum Univerfi sententiam 
Anaftafìi Antiochenfis Epi- 
scopi expeftare se respon- 
diffent, priinum Imperatori* 
impetum declinarunt. Hunc 
igitur t2mquani inexpugna- 
bilem murum , omni machi- 
nanim genere oppugnare ad- 
ortus eA Juflinianus : id sci- 
licet secum ipse cogitans, se 
fi hoc propugnaculum sub. 
ruiflct, Urbem poft ha:c nul- 
lo negotio capturum effe , & 
retta: fidei dottrinam in ser- 
vi tu tem redatturum ; doni- 
ne oves Chrifti captivas ab- 
utturum &c. Evagr. .Scho- 
laft. Hift. Ecclc». Iib.4. cap. 


39. & 40. 

( 2 ) Evagr. ibid. cap. 41. ■ 

* Ma udite come parla di lui 
il Clero di Francia , con cui 
dite di eflere „ Giuftiniano 
„ dopo aver meritato le lodi 
,, di Giovanni Secondo,can- 
„ giò così prelto d’umore, e 
„ infieme ancor di credenza, 
,, che Agabito Succeflor di 
„ Giovanni , eflendo andato 
„ in Coftantinopoli affin di 
„ parlargli della pace d’ Ita— 
„ lia : avendo udito i discorfi 
„ di lui , d'flegli ~ lo mi 
„ (rodeva di ejjer venuto a tre- 
„ vare Giufhniono Printìpr 
,, C rifilano , ed bo trevo to un 
,, Diocleziano . „ Traitè de 
la Jurlsdittion Ecclefiaflique 
Par.i. n.16. Tom. 6. des Afte* 
dii Giorgi de Franco pag. 14. 
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iior {inceriti comparifca in voi, che nel più volte citato 
Eretico, il quale biafima, è vero, ma pur confetta la rao- 
dèflia di Coilantino, la ripugnanza nel mifchiarfi negli af- 
fari di Chicfa , c fa di lui propenfione a favorire i Vcfcovi , 
jt tutto il corpo del Clero . Onde non diflìmula la proteda 
eh' egli fece con effi , e che Ruffino ci ha confervaco in 
quelli termini „ Iddio vi ha coflituiti Sacerdoti , e ha dato 
„ a voi la poteilà di giudicare anche di noi , e perciò noi 
„ damo da voi rettamente giudicati . Ma voi non potete 
„ elfer giudicati dagli uomini. Per la qual cofa voi dovete 
„ afpettarvi folamente il giudizio di Dio, e al fuo Divin 
,, Tribunale faranno rifervati i voilri litigi qualunque fie- 
„ no . Imperciocché voi fletè flati a noi dati da Dio, co- 
„ me altrettanti Dei, che non conviene all'uomo di giu- 
„ dicare „ ( i ) . Cosi Coftantino . Contuttociò per nulla 
diffimulare fi può dire che anch’egli talvolta mife mano 
in cofe che non gli appartenevano ; ma conviene qui av- 
vertire col Valefio che „ Fuit certe Conftantinus , quod 
„ negari non poteft , vir Deo plcnus , & a Deo miffiis ad 
„ Chriltiana: fidei propagationem , cui uni poli Apoftolos 
„ plurimum debemus . Idem tamen in negotiis Écclefia- 
„ fticis aliquanto plus fibi vindicavit, quam Laico Principi 
„ conveniret; Epijcepis cunfta illi permittentibus , mul- 
„ tumque fibi gratulantibus.quodChriftianumlraperatoretn 
„ viderent,, . (2) Per quello poi che riguarda Marciano, 
udite dalTillemont quanto falfamente Arriviate , eh’ ei fi 
arrogale molt’ autorità nel Concilio di Calcedoni!, e in 
tutti gli affari Ecclefiaftici . Eccovi le parole di quel gra- 
viffimo Storico , tradotte colla maggior fedeltà nell’ Italia- 
na favella . 

14. „ Ma queflo Principe cosi faggio e cosi rcligiofo, 
„ Teppe affai bene regolare il fuo zelo per mezzo d’ una fa- 
„ via moderazione , e un’ umile modeftia . Egli feppe di- 
,, feernere 1’ occafioni , in cui ufare dell’ autorità d’ un 
,, Principe , da quelle in cui dovea rimarcare la fommiflìo- 
„ ne d’ un Criftiano. Così che contenendoli egli dentro i 

con- 

( 1 ) Rufin. Hi fi. lìb. 1. cap. a. Nota p. 

apud Bohcmer, Jns Public. (1) Vales.inVit.Cnnflant.Eu- 

Par. Spec. lib.a, csp.j. §.ij. sebii lib.j, c. 51, 
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„ confini c i doveri d'un Laico , amò di efeguire i Canoni 
,, ( notate bene ) e non di farli egli lìdio , ovver di obbliga- 
„ re i Vefcovi a farli: mettendo la fua gloria non in pre- 
„ venire il giudizio della Chiefa , ma in feguirlo . Fu per 
„ quello ch'egli convocò il Concilio di Calcedonia, e 
„ che in molte occafioni ebbe ricorfo alla faviezza di San 
„ Leone,, ( » )• Cosi Tillemont. Non confondete dun» 
que, vi prego, la pietà lineerà d’un Colìantino e d’un 
Marciano, colla temerità, e finalmente colla perfidia di 
Giulìiniano ; il quale entrò nell* Imperio col più orribile 
tradimento , uccidendo Vitaliano, e fini di vivere e di 
regnare coll* Eresia . Opltraec , e Natale Aleffandro che 
colle Libertà Gallicane non hanno inlieme fpofato il fitte- 
ma dei luterani, poffono fomminiltrarvi materia da egre- 
giamente (piegare i fatti , che adducete dietro la feorta di 
quegli Fretici intorno all’ autorità e al diritto che attribui- 
te agl Imperatori, di convocare i Concili, e cole limili. 
Leggete fpecialmente il primo nel Trattato che fa fopra di 
etti , c netì' atto che troverete le polire obbiezzioni , tro- 
verete ancor le rifpolìe . Ma ciò poco importa . Seguitia- 
mo alquanto più ad analizare il da voi adottato fittema. 

15. Abbiamo già offervatu che nel mentre che voi ne- 
gate al Papa l’ autorità di giudicar le caufe de’ Vefcovi , la 
concedete largamente agl’ Imperatori . Ma ciò non è tut- 
to . Voi fate quindi un palio più ardito , e negando al Pa- 
pa non fidamente il Sommo Potere Legislativo ed Impo. 
rente , ma anche l’Efecutivo, riunite poi l'uno e l’al- 
tro nella perfona dei Principi . E laddove i Gallicani non 
gli contrattano la principal porzione del primo, nè la pie- 
nezza del fecondo in nome di tutto il Corpo; ma fuggo- 
no di riunire in perfiona di lui il pieno dell’ uno e dell’ al- 
tro inlieme per evitare, com’eflj dicono, la Monarchia 
Attbluta, e quel Difpotifmo , che fecondo etti nafee an- 
cora nei fiecolari Domini , ove 1 * una e l’ altra potcftà Le- 
gislativa ed Efccutìva fia concentrata in un folo: Voi all* 
oppotto che fopra affari di Chiefa le riunite in perfona di 
Coftantinoe di Giulìiniano, ci fate conofcere di faper fa- 
re in ofTequio degl’ Imperatori quello , che in oflequio del 

* Pa- 

( 1) Tillcui. l’imper, Marcien. Artici. 3. 
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Papa capaci non fon di fare i Francefi;fecondo i quali venite 
a definir quei fovrani per due Tiranni e due Defpoti della 
Chiefa , come il fecondo Io fu pur troppo . 

1 6. Lo llefiò fece Enrico Vili. Re d’Inghilterra, il 
quale prefe a dar legge e prefcriver dogmi a tutta la Chie- 
fa Anglicana, nella Jua 'Nuova qualità di Capo Sovrano di 
quella Chiefa f otto Gejù Criflo ( i ) . Ma comeofferva Mon- 
fignor Bolfuet , uno dei frutti prodotti dalla pretefa Rifor- 
ma , fu appunto la fervitù nella quale cadde la Chiefa, e 
nella quale vorrefte , Signor Befozzi , che nuovamente ca- 
dette non P Anglicana fola , ma tutta univerfalmente „ On- 
„ de non deve recare ftupore, die’ egli , fe la nuova Ri- 
„ forma piaceva ai Principi, ed ai Magifìrati che vi fi 
„ rendeano padroni di tutto, eziandìo della Dottrina. 11 
„ primo effetto del nuovo Vangelo in una città vicina a 
„ Ginevra, cioè in Mombclliard , fu un’adunanza , che 
„ vi fi tenne dai principali abitanti per fapere ciò che il 
„ Principe aveffe ordinato della Cena. Calvino fi muove 
„ in vano contro quell’ abufo : vi fpera poco rimedio, e 
,, tuttociò che può fare fi è di lagnarfcnc , come del mag- 
,, gior difordine cheli potette introdur nella Chiefa . Mi- 
,, cone fuccelìòre d’ Ecolampadio nel Minillerio di Bafi- 
„ lea , fa parimente in vano lo fletto lamento rr l Laici , 
,, dice , fi altribui/cono tutto, ed il Magiflrato fi è fatto 
•„ Tapa — . Era quella una inevitabile diiTavventura nella 
„ nuova riforma. Erafi (labilità follevandolì contro i Ve. 
„ feovi , e follenuta dagli ordini del Magillrato . 11 Md- 
,, gillrato fofpefe la Metta in Strasburgo , e P annullò in 
„ altri luoghi , e diede la forma all’ officio Divino . I nuo- 
„ vi Pallori erano iftituiti dalla di lui autorità; ond’ era 

, „ cofa giulìa dopo di ciò eh’ egli avelfe altresì tutta la Po- 
,, teftà nella Chiefa . Così quanto fi guadagnò nella Rifor- 
„ ma rigettando il Papa Ecclelìallico Succeffor di S. Pie- 
„ tro , fu il fard un Papa Laico, ed il mettere in mano 
„ dei Magillrati l’Autorità degli Apolidi Cosi Bof- 
fpet ( 2 ) . 

17. Ma, caro Sig. Befozzi , non fate voi altrettanto? 

Leg- • 

( 1 ) Bottuet Stor. delle Variaz. ( 1 ) Bolfiiet Stor. delle Varia;:. 

Jib. 7, c. 4. iib. j. cap. S. 
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. Leggete da voi lleffo il molto di più, che fu tal propo- 
fito dice contro di voi quel Prelato. Vedrete in oltre co- 
me Lutero in ciò più sfrontato dello lleffo Calvino , nella 
fua vifita Ecclefiafìica che intraprefe della Saffonia , dopo 
introdottavi la,Kiforma , vedendo da una parte che per un 
tal fine era neceffària la Miflìone, e per falera non volen- 
J dola prendere dal Papa, nè da verun’ altro Vefcovo che 
fotl'e jn corrifpondenza ed in comunione con elfo trovò il ri- 
medio di ricorrere al Trincipc,come a Totrftà(n otate lollef 
fo vofiro argomento ) illituita da Dio in quel paefe . „ Ma , 
dice Monfignor Boffuet, quella Potellà (labilità da Dio,fu Ita* 
» bilica per quell’ effetto ? No , Lutero io confeffa , e fiabi- 
»» lifee per fondamento che la Vifita è una funzione Apo- 
» ftolica . Perchè dunque quello ricoriò al Principe ? Per- 
ii chè, dice Lutero, ancorché colla fua Totefià Secolare 
,, non abbia da efercitare queff officio ; non lajcerà per ca- 
„ rità di nominar Tredicatori . Lutero eforta gli altri Prin- 
» dpi a feguir quell’ efempio ; cioè fa efcrcitar la fun- 
» » zione dei Vefcovi dipendentemente dall’ autorità de’ 
,, Principi} e quelV imprefa fi denomina una Carità nel 
„ linguaggio della Riforma ( i ) . Ma cofa direbbe quel 
gran Vefcovo di voi, che la nominate non una Carità; 
ma un Diritto? Lutero confeffa che non appartiene al 
Principe il mandar Miffìonarj; e voi dite eh’ effo cfercita 
un arto, di fua fovrana giurisdizione , nel fondar Vefcova- 
di e Chiefe , nelfordinare i facri riti, nel dar regole in- 
torno alla Santiflìma Eucariflia , e a tutti i Sacramenti , nel 
dar leggi a tutta Ja Chiefa , nel far decreti di Fede, nel 
viètar la pubblicazione di quei che fa tutta la Chiefa , o il 
Capo di effa , e nel pretendere di obbligar con minaccie 
* i facri Pallori ad abbracciare ogni cofa? Gl’Imperatori 
Idolatri nulla pretefero di ciò , nulla pretendono i Princi- 
pi Mufulmani , i quali contenti , che lor fi paghino gl’im- 
polli tributi, nulla s'impacciano degli affari della Chiefa 
Cattolica ; e voi pretendete che le facciano da pedagoghi 
fu i riti , fulla disciplina , e fin fopra molte cofe dottrinali? 
Gesù Crillo ch’era il padrone ha dato tutto quello al Cor- 
po Gerarchico , c i Principi fono appunto Criftiani , per- 
chè 

( i ) Boffuet ibid. cap. 9, 
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chè credono ciò , e perchè dal Clero fi lafciano regolare , 

E voi uomo di Chiefa vorrefte pervertire tutto quell’ ori 
dine» e autenticare tante llravaganzc e abbomi nazioni del 
corrente fecolo ? 0 tempora , o Morti ? Perdonatemi que- 
llo sfogo, donatelo, come tattociò che vi ho fcritto, all* 
amor che vi porto , e all’ amicizia che vi profeffo, e cre- 
detemi qual mi pregio di eflfervi collantemente . Voltro ec. \ 


FINE. 


.Sc, LO 
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